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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

**■'■'*  ° .  '  -  .  ?V  \\  •  '  ■  *  -,  s , ,*■ 

Signore  Padrone Colendiffìmo 

IL  SIC  GIOVANNI 

STVRANI 

Er  mia  gran  ventura  rne  ca¬ 
pitata  alle  mani  queflagraue 9 
e  leggiadra  comp  fittone  jhor 
fi  pubblica  alle  genti  colme 
%o  delle  Stampe,  Dico  ciò  per¬ 
che  hauend'io  V arbitrio  di  de¬ 
dicarla  poffo  y  come  faccio y  do* 
narlaye  confecrarla  al  nome  di  F S.M  llluflre  ecofi 
fo  disfar  e  al  defìderio  ardetiffimo  chò  fempre  hauuto 
dejferconofctuto  dal  mondo  tutto  per  feruitor  fuoy 
non già  da  lei ^che  la  fua  bona  merce ,  e  njn  pezjzp  che 
mi  honoradi  tenermi  periate .  Non  è  mio  p  enfi  ero  dì 
difcioghermi  cof  dalle  obbligazioni grandi  fbò  feco $ 
ina  ben  con  queSla  maniera  palefarle  ad  ogn<vnoye 
moStrar  à  chi  che  fa  in  talgtufayche  fe  non  ho  talen¬ 
to  da  renderne  il  mento  y  ho  ben  giudico  da  cono - 
/cerne  il  debito, Rtceua  V  ,S  ne  li  a  mi  a  pouerafort,u - 
na  il  mio  ricco  volere ye gradi fc  a  del  mie  animo  il  con- 
uenienteye  ^volont ario  feruaggto  non  meno  di  quel¬ 
lo yche m’aficuro farà  della  Gerufaleme  fattiua3ri- 
<:q:A  A  2  guar- 


guardeuote  per  efier 'Poema  T  ragico,e  peri  il  più  ni 
illesi  più  degno ,i/ptù  affiettuofo  d’ alcuna  dell’ altre 
opere  di  poefia.  Tralafcio  gl' alt  ri  nff  et  ti, onde  farà 
per  riufeirle  caro  come  l eccellenza  dell'auttore  ,  e 
dell' arte, e  la  perfezione,  che  lo  rende  J, ingoiare ,  per¬ 
che  fi  fanno  note  per  lor  medefime.  Cofi  la  feto  da  par¬ 
te  il  fatte  U ar  delle  grafie  >  ch’ella  ha,  fatte  à  me,  e’I 
celebrar  le  fue  lodi ,  l’un  e  l'altro  per  non  offender 
la  fua  moàe(ha,ehe  dal fauorir  altrui, e  dal uirtuo- 
famente  operare  ritrae  quel  premio  ,  ch’ella  più 
brama  ed  e  proprio  de  gl’ animi  grandi  fén%a  'voler¬ 
ne  altri  ambilo  fi  applaufi .  .Quindi  è  ch’io  mi  tac¬ 
cio  e  con  t augurio  à  V.S.  d’una  fempre  profpera  e 
fauoreuol  fortuna  ,  le  facio  r merenda  ,  e  nella  fu& 
prottezxjon  mi  raccomando. 

Di  Venetia li  ao.Gennaro  1635. 

'  .  ;  ,  ‘ 

Dì  V.S.Moko  Illuftre. 

Affcttionafs.  e  vero  Seiuitore» 

Francefco  Manolefso» 


Argomento: 

L  Re  de  Caldei  teneua  affediata  Ce¬ 
nila!  emme  con  Efercito  poderoliilì- 
mo,  e  per  ben, eh  e  gl  Habitatori  qua- 
fidi  fame,  e  didifagiomorilìero,non 
voleanoperò  darli  vinti,  poco  Rimando  il  con¬ 
trario  voler  del  Sig.  fatto  con  graui  minacce  pa- 
lefe  à  i  Principi  Hebrei,&  al  lor  Re  Sedechia  da 
Geremia  Profeta.  Aitine,  preueduto  dal  mede- 
fimo  Re  di  Gerufalem  j  chela  Città  non  potea 
piùdifenderfi,per  fegreta  via  con  la  fua  fami¬ 
glia  fe  ne  fuggì.Intantoi  Caldei  prefero  la  Cit¬ 
tà,  è’1  Re  fu  arriuato,  è  fatto  prigione  con  due 
Tuoi  figli.  La  Città  fi  dà  à  faccojil  Tempio  è  pro¬ 
fanato^  fpogliaton  figli  del  Re  Sedechia  auan- 
ti  à  gl’occhi  fuoi  fono  vccifi.-muoionocon  mife- 
rabil  forte  la  Reina, è  i  primi  della  Città.ll  reito 
del  Popolo  co  l  Re  acciecato  fi  conduce cattiuo 
in  Babilonia  ;  è  finalmente  Gerufalemme  co’l 
Tempio  ne  riman  difolata,  è  diftrutta.  E  fu 
quando  il  Profeta  Geremia  cantò  le  fue  lagri- 
mofe  lamentationi . 

Hiftoria,  della  cui  verità  non  può  dubitarli  : 
ch’oltre  à  i  teftimoni  delle  Sacre  Lettere,  doue  fi 
narratomene  gli  vltimi  Capitoli  del  4.deiRc-, 
è  del  *.  del  Paralipomeno,  è  della  Profetia  di 
Geremia,  fu  ancordefcritta da  Giofeff©  nel  de¬ 
cimo  de  Antiq.al  cap.p.  10.&  1 1. 
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INTERLOCVTORI. 

■  r  •  *  -  jrt 

Megera. 

Ioacim  Re  morto. 

La  Reina. 

Nutrice. 

Chorodei  Sacerdoti  di  Am  mone. 

Choro  di  Damigelle 
Sedechia  Re  di  Gerufaiemme. 

Geremia  Profeta . 

Choro. 

Sofer.Genérale  della  milìtiadi  Sedechia. 

Il  Sacerdote  di  Ammone. 

Choro  di  Leniti 
Soldato . 

Nabuzardan  General  de  Caldei . 

Choro  di  Soldati, 

Nuntio- 


ATTO 


A  T  T  O  I 


Megera  3  Ioaclm. 

Trimetri,  è  di  metri  iambiciheroici;  per  tutto  l’Atto, 

JL  Pofcura  magmdel  pianto  eterno , 

One  de  Pira  vltrice 

‘Del  gran  Dio  de  gl' Efferati ,  e  de  Pire 
Dunffmo  rigor  patifcon  gl' empì 
Sorgo  Megera  à  conturbar  de  i  vini 
Le  Jerene  contrade;  E,  qual  mi  jlringe 
Dì  decreto  Diuin  forza  immortale , 

M  vendicar  con  memorabil  pena 
Del  Bj  del  della  vilipefa  legge* 

Et  ecco  à  punto  il  Sole 
Mi  folgorar  de  la  funefia  face , 

Che  ne  le  fiamme  impure 

D%  biffo  acce  fa  boria  mia  delira  f cote 

Di  fofco  horror  le  fue  bellezze  inuolge» 

E  del  gemmato  Carro 
Burnita  quafì  à  P Oriente  il  corfo  » 

(ome  ìnuolarfi  à  lamiavifia  brami  : 

Cioè  ben  ragiony  fe  del  crudele  inferno 
Cjran  parte  io  Jon,  eh' ini  d'inferno  fi  a 
E  la  TSlptte ,  et  pallor  ,  doue  foni *  • 

Cofi,C  ìttade  ingiù  Ha  à  te  me  de  fina , 

Con  le  tue  colpe  prouoeando  Pira 
*D e  l'eterna  bontà ,  l'honore  inuoli » 

Che  ,  doue  pria  tu  fola 
Eri  T  empio  di  Dio  Sfanga  di  pace  s 
Moggi  farai  di  Morte*  e  de  P infèrno 
tJMifero  albergo  *  &  infelice  preda 
Di  barbaro  furor  d'empi  nemici . 

C he  non  per  altro  le  tremende  riue 
D’iMc  ber  onte  lafciai ,  che  per  venire] 

Degli  eterni  decreti  9  e  de  P eterna» 

Feti- 


8  G  E  R  V  S.  C  A  T  T« 

Vendetta  cjjequntnce  * 

tsf  (limolar  de  le  nemicbeCenti , 

Ond’bor  ristretta  in  duro  aftedio  fei> 

Vaccefe  mentii  e  far ,  e  /#  tu  ne  retti  > 

Trfe,  che  l'Alba  nouella  al  Ciel  ritorni  f> 

Del  popolo  infedele  de  t  fiegt  ingiutti  > 

Di?  *  Sacrifici  ,ede  i  Minifin  loro , 

£  fife/  Tempio ,  e  di  te  fleffa  priuai 
Ma ,  non  torna  homai  C Ombra  inf elite 

Del  Tiranno  infedele  che  dianzi  ottenne 
Di  quetta  Terra  il  riverito  feettro 
A  riuedereil  Sol >  conilo  gl'impofi? 

A Ima  crudely  cb* al  tuo  fignor  rebelle 
Hoggi  ancor  fety  come  già  fufii  invita 
Che  badi  homai  ?  che  badi  ì  affetti  ancora 
deliri  flagelli  ?  ò  did^Cegera  affetti 
Il  nono  cenno,  e  le  feconde  voci  ì 
Ioa,  qual  furor  da  la  profonda  fede 

De  l* ombre y  e  de  l'abiff'o  hor  mi  ntrabe 
Contro  mìa  voglia  à  rimirar  del  Sole 
V  infejlo  raggio .  e  la  nemica  luce  $ 

E  qual  cagion  fra  Codio] e  mura  * 

One  lieto  regnai ,  laffoy  hor  mi  chiama  ? 

Forfè  del  Ciel  la  rigorofa  mano 
Tgon  fi  appaga  del  mal ,  che  già  fra  gl* empi 
"Nel  piu  rimoto  carcere »  &  fepolto 
De  l'eterno  pallor  mangey  tormenta  ? 

E  ritYouato  bà  nona 

Sorte  di  pena ,  onde  fi  a  vinto  il  duro 

incendio  ancor  dii  fempiterno  ardore  ? 

A  qual  male ,  à  qual  pena  il  Ciel  nemic è 
Hor  mi  defluì  a  i  e  crede  forfè,  ch'io 
*Più  feelerato  fu  fra  i  fgegi  tìebrei  i 
E  non  vede ,  che  quefli , 

Che  del  mio  manto ,  e  del  mio  feettro  alteri 
Hor  fe  ne  flà  fornài  mio  feggio  afjìfo , 

Ben  è  ttato  à.  me  fleflo , 

Come  nel  B^egno ,  fuccejfor  ne  fopre } 


A  'Sr  f  o  ."i.;  t 

Succeffor  debbo  dirloy  ò  vincitore  ? 
c Ab ,  che  ceder  conuìemmì  •  F  chi  non  vede 
1  fatti  ìngiujìi ,  e  la  maluagia  jirada 
Di  Se  decina?  Si,  fi,  mi  vince,  e  fammi 
Innocente  parer  •  Disfoga  in  luì , 

Chiunque  tu  fin,  che  del  fupplicio  eterno 
L'arbitrio  ottieni ,  il  tuo  di] degno  ,e  lafcia , 
Ctìà  l'vfate  mie  pene  io  mi  ritorni  ; 

^eg  Tornerai,  non  temer  y^ge  Sedechia 
Del  fuo  lungo  fallir  lunga  Ragione 
Fia,  che  piu  goda .  :éJ&ta  del  grande  Impero 
CDel  mio  fignor  fi  poco  ttimiil  cenno, 

Che  fi  lento  vernili* 

Io*  Tur  venni  :  e  pur  la  terra ,  onio  T\egna$ 
z^ncor  effa  nemica,  à  l’pdiofa 
Luce  mi  refe ,  e  vomjtommi  à  forga 
Qlìafi  [chiana  dì  me  •  Tur  venni  ;  &  ecco 
Da  i  lochi  opachi  de  f  inferno  zJMondo 
Sono  in  Gerufalemyie ,  incerto  intanto 
Qual  mi  fi  a  più  di fcaraì  e  piu  no  tifa 
Stanga,  e  ricetto .  Hard  che  far  chiamato 
Io  fui  di  nuouo  al  biondo 
Da  la  jìanga  crudcl  de  Cambre  eterne  ? 

Megera  fai  ben  qnanto  il  gran  I\ettor  del  Cielo 
Del  sù  honor  fiagelofo,  e  quanto  grani 
Flagelli  appretti  à  chi  lafciato  il  culto , 

Chyà  lui  fola  fi  de,  recido  altrui , 

Ch' oltre ,  eh' in  te  medefmo ,  &  ne  le  tue 
Suentur e  antiche  batter  già  ne  potetti 
Sicura  prona ,  il  tuo  figliuolo  ancora  , 
(b'inquettoI(egno  fucceffor  lafciafli , 

T°l>  che  diuenne  al  fuo  [gnor  rebelle, 

F  de  l'eterna  legge ,  il  giogo  [coffe, 

CDi  dura  Jeruitude  al  giogo  attratto , 

F  del  %  de  i  C aidei  nmaflo  in  guerra , 
‘Honfoittio  debba  dir,  Trigione^  ferito. 

Certa  fede  può  farne  • 
lo.  *Aìn  troppo  cruda  . 


IO  GERVS,  CATT. 

Tinga  mi  monella 

Con  ia  memoria  de' perduti  hornrì 

La  rimembranza  de  le  colpe  antiche  * 

Meg.  Hor  offendo  di  lui  fenor  più  grane , 

CU apprender  più  da  le  miferie  altrui 
Quel ,  che  feguir ,  quel ,  che  lafciar  conuìenft  9 
E  non  folnon  P apprende ,  ma  fi  pregia 
Di  feguir  e  il  caminy  don  altri  cadde  , 

Quindi  è,  ebe  Sede  chi  a , 

fPer  di  nino  voler  dopo  tuo  figlio 

De  la  fina  Gente  al  fommo  impero  affunto 

Poco  temendo ,  *Al  fuo  fignore  ingrato  ? 

Seguirla  via  del  cieco  error ,  che  pùnta 

Gli  fu  da  te  medefmOj 

E  dal  tuo  fuccefjor  pofeia  fegnata* 

E  non  battendo  il  gran  gafligo  d  mente  r 
Che  del  votivo  fallir  porta  fi  e  entrambi , 

Dira  del  Ciel  contro  fe  fìcffo ,  e  contro 
Il  popoly  che l  fuo  error  fegue>  e  fomenta  * 

E  la  fomma  Gititi  ninà  tal  vendetta 
Ha  prouocato  già ,  ch'egli  per  fempre 
I{itnarrd  fiero ,  e  fpauentofo  e  fiempio 
*Di  chi  non  teme  il  (fieli  di  chi  non  pregai 
l'alto  rigor  de  i  gran  giudici j  eterni  . 

Vedi  tu  quell* editar  ?  Qual  Dio ,  qual  T^umt 
Empio  qniui  Padova  ?  d  qual  potenza 
S'ojfron  gl'incenfi ,  e  i  fiacri fici  in  effoì 
Co  fi  nel  mez^p  *  ^  Cittade  eletta 
Stanza  di  Dio  da  le  fine  genti  ifieffe 
Si  c  alpe  fi  di  fuo  nome ,  e*n  fu  gl*  ssf Itavi 
Di  lui ,  la  vite ,  abominofi  imago 
D'*Ammon  fi  loca  ?  e  di  delubri ,  e  d'antri 
S'ingombra  q  uè  fio  fuol  per  trame  incerte  y 
'£  mentite  njfofie ,  oue  ì  Profeti 
Il  del  gid  pofe,  &  douenoti  fofo 
Son  gli  eterni  fegreùi  bor  vanne,  indegna 
Ombra  (cbe*l  Ciel  fi  vuol )  fra  l'empie  mura 
Del  Palagio  Regale  >e  fia  tua  cura 


A  f  T  O  t. 

Col  veleno  infernal ,  che  fi  ti  rode 
Indurar  del  Re  frimai  e  poi  de  gl* altri 
f  cori ,  e  l'almcy  ond'eflinatì  al  male 
Hpn  s* affiglino  al  meglio  bor  vanne ,  e  quell* 
Caja  maluagia  del  tuo  foco  accendi 
Fin ,  eh* altro  foco  poi  Carda ,  &  atterri  • 

^Ac  cieca  il  Re,  fi  che  del  mal  non  pria 
dameggiai  cb*ei  Sopprima  ;  e  che  fot  penji 
A  lo  fcampo ,  al  rimedio  alUtor ,  cl)  indarno 
Cercberajfi  al  fuo  mal  rimedio ,  e  fcampo» 
Fermati ,  non  fuggir ,  folle ,  che  penfi  £ 

Io.  7 enfo  fuggircela  profonda  7 lotte 
7^e  gl* antri  ofeuri,  oud  me  fteflo  inuoli 
La  villa  di  me  fìcjfo,  ò  almen  del  Cielo  p 
Che  me  de  l* altrui  mal  miniftro  elegge  ® 

Ah ,  de  l’inferno  dunque 
* Albergo  piu  crttdel  perme\fi  trouaf 
E  folo  à  me  conuiene 

T al  loco  difiar ,  eh* ogn  altro  aborre ?  x 

$/Ieg.  *Pria  ti  conuien  ne  ( infelice  Albergo 
Sparger  tal  pefte ,  eh' à  l* ingiusto  Regei 
Co  fi  infettiti  voler ,  cb’boggi  à  fe  Ììejjo 
Ei  fia  cagion  di  precipitio  diremo  % 

*Deue  (  cofi  nel  Cielo 

Fra  gl* eterni  decreti  è  già  prefiffb  ) 

Fi  oggi  cader  per  irtan  del  Re  nemico  > 
(jerufalemme  >  e  rimaner  di  Rcgip\ 

E  di  Topolo  priua  hoggi  cattino  ' 

Dourd  condurfi  in  peregrina  terra  n 

Il  Topolo  di  Cjiuda;  e  tu  gran  parte 
In  quejla ,  che  vendetta  è  pur  del  fiele  1 

tìauerdourai:più  non  lodare  •>  Infondi 
7^1  Re  te  Fteffo,  e  quel  penfier  maluagio  *  1 
Cb  ’bauctti  in  vita ,  e,  che  pur  anco  fem 
Io.  Di  refiftere  al  Cielo » 

A  me  comienfi 

Tatir,  non  donar  pena  •  Ahi,  cofi  dunque 
Sfondato  io  fin  quafi  vapor  funefte 


3»s  G  E  R  V/$.  e  AtT  j. 

Dal  rotto  [nolo?  e  co  fi  debbo  al  mt(e\;A  \ 
Indurre  il  f angue  mìo  ?  Tu  degli  antichi 
Progenitori  miei  Padre  ,  e  [ignoro  >  i  v 
Tu,  gran  Dio  d'ifraef  di  cui  rampollo , 

Benché  nhabbia  vergogna  ,  ancor  io  fui  * 

Soflien  ,  ch'io  parli ,  e  non  forcarmi  à  fatto 
Cofi  crudel,  duo  non  vò  farlo  ;  è  giunto. 

E’I  mio  male  à  terremo  5  e  non  ho  donde 
Già  più  temerti  *rR  tu ,  maluagia homai 
La  sferra  indarno-* '.è indarno  gl' angui  appresi 
Che  maggior  mal  non  mi  puoi  far  di  quello  7 
In  cui  forgia  maggior  cadérmi  feo . 
^&c&^Ancor  ti  adagi  ?  ancor  refi  LUÌ  . 

Io*  fo  vado,  liti'  i  . 

lo  vado,  il  del,  non  tu,  (affo ,  mi  caccia  « 

Meg.  Prendi  la  face  mia ,  Con  quefla  occulte 

Fiamme  [emina  in  prima  fia  pur  quefla 
De  Talto  incendio  ,  &  de  T eccidio  crudo  , 

Che  poi  fegmrdonrà ,  nuntia  infelice . 

Con  quefla  il  petto  à  la  Bigina  infiamma, 

Tt  l'agita  cofi ,  che  ella  medefma 
Sia  di  maggior  tramalo  al  Re  cagione, 

•Al  Re ,  ch’empio  poteo  *  ; 

Giunger  fi  à  fpofa  indegna ,  emefcolarfi 
Co'l  [angue  incirconcijo  Jq  vado  al  (ampo 
De  gT\Auuerfarif ,  &  à  ilor  Duci  il  fetta 
* Accenderò  di  loft  fiero  ardore , 

Che  non  seWingua  poi,  fe  nomo  l  [angue* 

VV*  '•  i 

La  Reina  3  Nutrice. 

i' 

ODele  cure  mìe  noìofe ,  e  gratti 

Dolce  conforto ,  e  di  me  Sì  e  fifa  al  paro 
me  cara  Pittrice*  bar  farà  mai , 

Che  tu  lieta  mi  veggìa  ?  e  ,  ch'io  non  babbi a 
Cagion  di  flar  e  afflitta?  0  numi  eterni, 

*Hpn  baurà  fine  vn  giorno.  4  . 

£>i  queflo  Regno  la  mifem9el  pianto  i 

W%  ?  % 


C&‘t  Tft  3  .0  V  Jf  K  D  ' 

tSWadre,  Tu  fai,  cfa  d^^ptelpanre^^h’io 
Lafciai ,  come  pur  volle'  .  'r.  '  *V;v.*i  i  ; 

//  %  7w/o  genitor ,  l’ amico  Egitto  i  :: 

£  rff/  Sedechia  fatta  conforte 
Venni  à  Gerufalem ,  non  hebbe  mai 
Quetto  regno  ripofo ,  £  qui  non  forfè 
Già  mai  ficuro  à  la  mia  vita  vn giorno  • 

Forfè  e  del  Cielo  inuiolabil  legge , 

Che  chi  fonratta  à  gl’ altri ,  en  fu  la  cima 
De  l'alto  fi,  ma  non  fi  curo  flato 
De  i  l\egm  fiede,  ad  ogni  vento  ejfoflo 
Di  continuo  vacilli ,  e  refli  in  forfè 
Di  non  cadere ,  ò  pur  di  quefta  terra 
£  dettino  fatai,  che* l  fin  d’vn  male 
Sia  grado  à  nouo  male  ben  felice 
Chi  dal  pe fante ,  e  poco  noto  incarico 
Di  Corone  ,  e  di  fcettrh 
Fine  lontano ,  e  de  t burnii  fortuna 
CDel  fuo  flato  contento , 

Quanto  men  noto  altrui ,  3 tanto  piu  vìue 
Lieto ,  e  fi  curo ,  e  non  V impaccia  il  pondo 
D’ aurata  Vette ,  e  di  Regale  ammanto  > 

Che  tanto  è  greue  à  chi  dal  fango  il  guardai 
Nut.  Lodare  >  ò  mia  peina ,  il  bafio  Flato 
Di  megana  fortuna,  è  degno  effetto 
Di  prudenza  Fregai ,  ma  defilarlo  l’¬ 
Effetto  non  è  già  d'animo  grande , 

Che  funi  bramar  più  toflo  t  !  - 

^Animofa  virtù  cader  da  l’alto  r  -  k  •  ,  UO* 

Ch’ in  ftcure7£a  vii  viuere  al  baffo . 

Qual  caduta  però  fh  di  leggiere 

T^on  auuien ,  come  penfi.  è  pria,  ch’atterri 

Fortuna  vn  I{e,  mille  prillati ,  e  mille 

Difperde  fi  >  che  meno 

Ejman  del  nome lor  vettìgio ,  od’ òiHbrt* 

Ogni  breue  fofpir  d’aura  leggiera 
Tuo  ben  far  ,  che  fuamfea  arida  polue  f 
t^kCa  l’Eccelfe  Tir  amidi  non  crolla 

•'*vr  Turbine  f 
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—  Turbine*  ò  vento ,  ancor  ché  grande ,  ò  fiero  • 
£  picciolo  V affel  Honda  primiera 
DefOcean  foravi  e  rge,  oue  d'eccelfa 
Tfaue  con  ogni  for^a  indarno  prona 
aprire  il  fianco  impetuofo  Perno . 

Quinci  ben  puoi  veder,  quanto  à  gran  torto 
*AÌta  Bucina ,  à  te  mede  fina  inuoli 
Con  troppo,  il  pur  dirò ,  vano  »  e  dubbio  fa 
0  fofpetto ,  ò  timor ,  la  gioia ,  e?7  rifo . 

Tu  fei  Beina ,  e  piu  de  gnocchi  fuoi„ 

Tià  del  fino  cor  dal  tuo  fignore  amata  f 
Tà  di  gemina  Troie  adorna ,  e  ricca 
Speri  veder,  quando  che  piaccia  al  Cielo 
Vn  de  i  tuoi  figli  poffeder  lo  fcettro 
*Di  Giuda  alt ero,  e* n  fu  t antico  foglia 
Di  Ùauide  feder  •  j Qual  bai  cagione 
Dunque  di  (lare  afflitta?  e  perche  lieta 
Io  vederti  non  debbo  ì 
Rei  Ohimè ,  'Autrice  , 

Cadono  ì\egi  ancora,  e'I  cader  loro 
T anta  è  più  formidabile  più  vraue 9 
Quanto  più  vien  da  fommo .  £  non  debbio 
Moggi  temer ,  che  da  fi  gran  nemico  % 

£  co  fi  fempre  a  quello  I{egno  infefio  f 
Cornai  Ile  de  Caldei,  Hretti,  e  nnchmft 
Siamo  in  ajfedio  cofi  duro  y  e  forte , 

Che  ne  leuarlo  a  for%a  t 
K'  P‘ù  / offrirlo  bomai  fperar  poftamoi 
Già  già  parmi  veder  l'eccelfe  Torri 
£  le  mura  fuperbe ,  e  gl’ edifìci, 

£  quel  Tempio  fublimearfo  ,  e  distrutto  , 
foia  me  cattiua ,  e  l  mio  Signore  clìinto 
"Prigioni  i  figli  e’n  preda  d  morte  il  refte 
Del  popolo  infelice,  e ,  s  altro  mai 
Von  mi  dejfe  T error ,  folta  fortuna 
D>  che  fon  mi  fpauenta.  Incerto  è  troppo 
Stato  Regale  ,  ed  bà  tal  pefo  aggiunto  f 
£be  nei  deporto  t  molto  greti  ventura 
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Ttpn  rimaner ui,  ò  mia  Istrice,  oppreffom 
N  Ut.  Dunque  temi  deporlo  ?  è  non  ti  affida 

La  promeffa  del  del ,  che  mai  non  mente? 
La  rifpofìa  di  Cioue  >  à  cui  tu  Pìeffa 
Secondo  triti  de  /’  Egittia  Gente 
E  queft altare ,  e  quefta  imago  ergefli 
Ti  vfcì  dunque  di  mente  ?  Chel  nemici 
Partirà  tofto ,  e  perderà  repente 
Quely  eh* ac quiflato  haurà  con  lungo  affanno* 
E  de  i  "Profeti  iPteffi , 

Che  dal* incerto  Dio ,  che  qui  fi  adora 
V antan  lume ,  e  faper,  non  fai  le  voci  , 

2  y attimi] ,  e  le  riffiofle  ancora  > 

Che  non  farà  già  mai,  che  Sedechia 
*Al  gran  I{e  dei  Caldei  renda  Tributo? 

E  i  Sacerdoti  del  tuo  T^ume  u immone 
Non  profetarti* iPìeffo?  el  I\etuo  fpofo 
2N Ipn  da  lor  fede  ad  onta 
Del  bugiardo  garir  di  Geremia , 

Che  profeffa  predir  l'altrui  fuenture  l 
E  preuedernon  feppe  già  la  fua. 

Onde  in  trilla  Trigion  quafi  Morto , 

.  Da  la  qual  non  aff  atto  ancora  è  fuori? 
i\ei.  Geremia,  geremia ,  quanto  pauento, 

Cl fa  noi  pur  troppo  tu  profeti  il  vero  l 

JNut.  7 N(p»  ti  merauigltar,  che  meramente 
E  più  pronta  al  timor,  eh*  àia  fperan^a, 

%  £  più  creduto  à  quel ,  che  più  fi  teme . 

™*  Tur  Veggio  i  fatti .  è  dal  prefente  Plato 
Men  raccoglier  fi  può ,  fe  per  Tìnnan ^ 

Tiù  da  fperar ,  che  da  temere  habbiame  l 
Ma,  poi  che  tu  col  rammentar  queffbuom® 

In  me  toccafli  à  punto 
La  primiera  cagion  del  mio  temere, 
fyan  fegreto  hor  dirotti,  il  qual  celato 

2ìò  molti  giorni y&  ond*auuien,ch9io  fila 

Speri  vie  men  d'ogri altro ,  e  più  pallenti . 
cupo  fondo  de  fEccelfa  Torre 9 
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«e  l'angolo  deflro 
Del  Talagio  Slegai  forge  fubhme, 

(fbiujo  da  cento  porte  ,  e  cento  chiaui 
Stretto  ne  (eppi ,  e  di  catene  attuo  Ito 
Stauaft  Geremia ,  come  ti  è  noto  , 

^Hpn  so  y  Je  TrigionietOi  ò  condennato  9 
Ter  batter ,  come  fai  y  pddfma  volta 
Quafi  meffo  del  Cielo  y  a  qrnfle  Genti 
forfè  più  ,  eh' è  ragion  crude  leye>  J  compie , 
Terfuafo  il  fuggir  fi  al  \e  nemico , 

Come  del  loro  Dio  fuffleia  mente  $  ' 

(fhe  volontario  Sedeqki^  fi  fefe 
Tributario  à  i  Caldei * 

Nut.  2?**#  follo»  è  degno 

Era  ben  geremia  dfqueUaMatrgay 
Et  f uff  e  pur  durato  inquel  penfiero 
Il  I\e,  troppo  ver  lui  pietofo ,  frettile  t* 

ReL  w  quei  giorni  (< e  non  sò  già  qual  Tbume 
Mi  Rimolafje  oltre  à  Cvfaio  il  petto  ) 

Scoterdi  punto  in  puqio  io  mi  ferì t ma 
Con  vn  terror  quafi  fatai  le  membra  * 

T\on  de  la  rNftte  mai  l'alma  quiete 
me  dima  rìpofo  ;  e  non  dei  Sole 
Il  lieto  volto ,  e  la  bramata  luce 
Totea  già  tor  dal  tenebrofo ,  e  fofea 
H orrore ,  ond’era  auuolta 
Ter  occulta  cagìon  l  Minima  mia  « 

Mi  fin  piacque  di  tornii 
M  qualunque  ei  fi  fufe , 

Che  dì  ciò  fra  gli  Sicura  fi  prefe 
E  di  dubbio  in  vi i  punto  ,  edi  fperanra  . 

*  fai,Ts[utrice ,  il  folitario  ho  fio , 

Che  del  fiegal  giarda,  l'angolo  ingombra 
■Del  Sol  nafeente  al  primo  raggio,  efpofto 
in  mezzo  a  cui  con  uri  marmile  fichi , 
fiuel  picciolo  Delubro 

X  ìar  Sran  °ea  de  la  mia  patria  erelfi 
fa  Ju  quei  dì ,  che  da  VkoÙA  in  ferini . 
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ATTO  I.  17  | 

Duini  vna  notte  andai,  pofcia,  che  molto 
tìebbi ,  e  con  lunga  prona 
Tentato  iman  di  fepelhrnel  formo 
1  torbidi  penfier ,  chen  mille  parti 
rapiuan  la  mente 

A  [applicar ,  com'ho  tal  volta  in  vfo 
D'ifideil  Tornei  che  pietofa  al  mio 
Tdon  conofciuto  ancor  periglio ,  ò  male 
0  foccorjo ,  ò  conforto  alfin  porgeffe  » 

Sola  vi  andai ,  che  non  volfi  altri  meco , 

(he  la  mia  doglia ,  e  non  dettai  donzella  9 
T^e  paggio  vi  condu/Jì .  Era  la  notte 
Olà  più,  che  megga,  e  foli  tarlo ,  e  cheto 
In  profonda  quiete 

Sopra  le  cure  addormentato  il  dMondo  : 

OC  Animali  tacean ;  taceanoi  Venti  , 

E  Jol  de  Carne  taciturne ,  e  leni 
Con  incerto  fufurro  hor  fra  le  piante, 

Hor  fra  fonde  cadenti ,  onde  il  (3  tardino 
Ex  cofi  vario ,  il  mormorar  s  v dia . 

Idei  Campo  de'  Tremici  erari  già  tutti 

I  fochi  fpenti  $  e  non  Cv  dia  di  T romba 
Strepito y  ò  d'armi  :  è  ben  creduto  haurei 
Effere  io  detta  fol  >  Je  non ,  eh" in  (telo 
Forfè  del  mio  dolor  Cinthia  pietofa 
Meco  veggiaua  5  e  le  minute  Stelle 

II  Jdptturno  fiillando  humido  gelo 
Tìanger  meco  par ean  gl' affanni  miei. 

Cofi  fra  quell' horror  lontana ,  e  fceura 
T)a  tutti  j  entrai  ne  C adorata  foglia 
De  la  Johnga  Cella ,  oue  poi  traffi 

Fra'l  piangere ,  e'I  pregar ,  tuttala  Edotte. 

Nut.  0  ben  faggio  configlio 

Hauernele  mi  ferie  al  Ciel  rìcorfo  « 

*J%a  che  feguì  da  poi? 

-Rei.  Già  de  la  Edotte 

la  fredda  A urora  inargentaua  il  yelo , 

§  già  quafi  pareano 

/  ’  “  Ci  Al 
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jll  lampeggiar  del  Maturino  albore , 

JL  lo  Jì  'llar  de  rugiadofi  kumori 
D'oro  le  nubi ,  e  di  jmeraldo  i  prati. 

Quando  repente  i  fenfi 

Ter  la  lunga  vigilia  af flit  ri,  e  fianchi 

Vn  ncn  (o  thè  di  grane  al  fin  m'oppreffe. 

Che  fonno  fame,  e  non  però  fu  forno , 

Tenhio  vidi,  e  fentij  quel ,  cioè  vedere 
Ancor  par  mi,  e  J entir,  corri hor  te  veggio  $ 

E  come  tu  me  [enti  . 

Niit.  £  che  vedesti  t 

Rei.  Q^cl  Geremìa ,  che  nel  profondo ,  e  cieco 
Carcere  flaua  chiufo  auanti  d  gl' occhi 
Viuo >  e  vero  mi  apparue ;  il  lungo  crine 
Squallido ,  hirjuto ,  e  d'atra  polue  afperfo  » 

Tiilhdo ,  matrone  macilente  il  volto , 

*JMa  d'alta  marfld  cinto  ,  e  di  luce  • 

Gelai ,  Mi  raggricciai .  La  toc  e,  e' l  Moto , 

E  quafi  l'alma  ancor  feto  perdei , 

Quand'ei  Ter  me  con  formidabil  guardo 
Voltò  la  fronte  min  accio  fa  ,  e  dijfe . 
il  signor  de  gl' Efferati  fi  dice , 

T u  dunque  in  cafa  mia ,  'Donna,  peruerfa  9 
( osi  mi  oltraggi  ì  e  meretrice  impura 
xArdiju  far ,  the'l  mio  diletto  vn  Tempo 
Topot  per  tua  cagien  da  le  mie  leggi 
Teco ,  ù  maluagta ,  adulterando  >  parta  ì 
tJHa  lafcta  pur  da  Talquilon  verratti 
Tosto  ogni  male ,  e  tu  cagione  in  breue 
Di  gran  tormento  al  tuo  fignor  farai  9 
E  di  morte  d  te  flefjd  «  È  qui  fpario  » 

Tfutrut  mìa  ,  tonilo  reflajfi  allbora 
*Hpn  ti  sò  dir  tifa  quefle  voci  caddi 
T  ramorteta  co  fi .  che  vidi ,  poi 
(he  forfi  al  fin,  prefloal  merigge  il  Sole  $ 

Da  indi  in  qua  le  crude  voci  tempre 
M*  intonati  ne  gl' orecchi,  e  fempre  pirmi 
Veda  la  mia  ruma }  e  fra  gCeflmti 

Zjfert, 
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Effcre  annouerata.  E  perche  homai 
Strada  non  veggio  d  la  falute  aperta , 
Credo  pur  troppo ,  hauer  predetto  il  vero 
Qualunque  egli  fi  foffe >  ò  f  'alfa  Imago , 

0  prefìigio,  ò  detuon ,  eh' a  Sgomentarmi 
Cofi  vemfe1  ancor ,  che  certo  io  fappia  » 
Ch’egli  fu  Geremia .  Cofi ,  Istrice  > 

Da  lo  jpauento  in  me  nafte  la  doglia , 
Cb'è  troppo  dura ,  e  grane 
iJMiferia  il  pauentar ,  che  nulla  / pera  • 
Nut.  Marnila  f peri  fol  chi  ha  fot  cagione 
Di  difperare, àmia  l\eina,  il  tutto  , 
Cornea  te  non atiuien ,  [e  pur  non  vuoi 
Che  di  fogno  fallace  ombra  od' inganno 
Tileui  ogni  Speranza  •  Il  fogno  è  parto , 
0  reliquia ,  ò  memoria  deLp  enfi  ero , 

Cb* addormentato  il  fenfo , 

7{e  la  mente  riman ,  che  fempre  è  detta  , 
7^6-  mai  fogno  fu  vero,  e  da  bugiarda 
Cagion  non  de  ritrarre 
Saggio  penfìer  già  mai  'vera  temenza  l 
Ma  fia  pur  ver ,  che  Geremia  dal  fonde 
Del  fuo  Carcere  vfcijfe  à  darti  mìa , 

Che  mai  ti  diffe  alfin  ,  che  cento  volte 
‘Non  hahbia  detto  ?  e  quante  Volte  à  quetta 
Cittade ,  a  quejìo  J\egno 
L’vltimo  eccidio  ha  profetato .  e  quante 
Volte  data  gli  fu  credenza,  ò  fede • 

Chi  no* l  conofce  homai  ?  chi  fa  piu  confa 
De  le' fue  ciane  e  ?  e  contro  lui  non  fono 
1  Trincipi  del  Popolo ,  e  del  Tempio , 

E  le  rijpotte  de  i  Trofeti  Hebrei , 

E  dei  Satrapi nottri ,  e  del  gran  Gioue  . 
Rei.  Son  gT or  acoli  of curi,  e*  l  danno  è  certo  « 
Nut.£  s*ofcuro  e* l  futur ,  godi  il  prefente  » 

Rei  chi  ti  prediceli  mal  non  può  goder  fi. 

N ut. Dubbio  indicio  il  prejente  è  del  futuro . 
Rei,  Tur  U  prejente  Jol  mirar  fi  puote  • 


C  z  Dunque 
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Nat»  Dunque  il  preferite  fol  mirar  fi  dee • 

Rei*  Tiù  noce  poi  finafpettato  male . 

Nut.  Ma  par  men  grane  à  l'buom  prudente  il  male . 
Rei.  Se  prudente  effer  vuoi,  guarda  al  futuro  # 

Nat.  TSlpn  dubita  il  prudente ,  e  non  Jòfpetta, 
Tercb’ei  nel  certo  preucder  prouede , 

£  non  confuma  indarno 
Il  tempo  nel  temer ,  che  non  è  folo 
Truden%a  il  preueder ,  mal  prepararfi 
jl  fcacciare  il  periglio  od'à  paffarlo 
Sen%a  periglio  ;  e  mentre  ciò  permette 
La  ftcureTja^  e'I  tempo  armarfi  incontro 
V ingiurie  di  fortuna ,  e’I  mal ,  che  ftco 
TJoftrce, natura  ,  el  cieco  tJMondo  porta « 
Hor,mia  Fucina ,  fe  però  concedo 
Effer  può  tanto  à  quell*  ^Amor,  che  fewpre 
Ti  portai  da  quel  dìy  che  mia  ventura 
Mi  ti  die  per  Tsfptrice ,  al  mio  configli a 
T’apprendi ,  che* n  lui  forfè 
Tuo  ben  la  fedeltà  fupplire  al  fenno  $ 

Tià  non  temer ,  più  non  dolerti ,  e  inuece 
*Del  timor ,  del  dolor  ,  quel  malyctiafpettì 
Medica  co*l  confi glio  :  e  s' altro  mai 
Rimedio  non  puoi  dargli ,  al  del  ricorri  » 

Rei®  rPerò  qua  venni •  e  le  Donzelle  afpetto 

Co*l  facro  Tefchio  del  Monton,  eh* off er fi 
Quefìa  Mattina  in  fu  l*vfcir  de  Cariba 
%A  Gioue  lAmmon  fu  quefi'jtltarmedefmo? 
Douhor  compire  il  facnficio  intendo  • 

Forfè  auuerrà ,  che  l  (tei  placato  vn giorni 
H  fine  imponga  à  le  mi  ferie  nofìre . 

Nat®  Chi  fpera  ne  gli  Dei  non  fpera  indarno  => 
tJHaJe’l  dolce  concento , 

Fi  vano  fuon  dei  Mafia  frumenti , 

€he  fento  di  vichi ,  giu  non  m  inganna , 

Ecco  quanto  fi  afpetta .  E  veggio  à  punta 
In  qua  venirne  «  isfrt afila-,  &  Muda» 


La 
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La  Reina ,  Choro  cfe  i  Sacerdoti .  Di  Aminone. 
Choro  di  Damigelle  Nutrice. 

Rei.  Intorno  al  Sacro  editar  dannando  andate  > 

Care  minifire  mietpofcia  di  quello 
1)  lAmbi  i  lati  fermatila  con  quanto 
Di  voi  ciafebuna  porta ,  in  fin,  che  P  altre 
Sieno  qui  giunte ,  e  co  fi  facciati  tutte • 

Poi,  Sacerdoti  al  miniflero  eletti 
Del  grande  ^ mmon ,  cantando 
Invocate  il  fuo  ISfume»  e  le  'Donzelle 
Co  l  canto  alterneranno  i  canti  voftyj, 

Come  pur  voi  col  canto 

CU  Q^Ìternando  n  andrete  i  balli  loro  . 

Ornami  di  fiori 

L“  chioma,  e  di  novella  fronde» 

Di  peregrini  odori , 

D  di  voci  gioconde 

Ch  lScd}e  volÌ“°,  al  c ‘di' aure  feconde . 

\-n.U.  Hoggi  di  Ueti  accenti 

^fontn  del  Cjiordan  l'bumìde  fpondej 
Spina  d‘^ì  mbrofia  i  Venti , 

D  di  voci  gioconde 

Ch  c^r  Zhj  V,°lmo al Ciel  ****  fronde. 

-  b'  7 /  ^  tU°  f°&1'0  lntMt0 . 

et  ,C!e{fr,me  fottran,  ver  noi  ti  volta , 
vradijci  l  nostro  canto , 

le  n°tire  voci  afcolta  , 

Ch  D  ri  da  f  THra  Preg/jiera  «“cita. 

D;  H°gg>  U  Terra,  &  ho??i 

ÌZf;la1;nhkl‘vfr°,el’onde-, 

\idanle  valli ,  e  i  poggi , 

E  di  voci  gioconde 
picche  volino  al  Ciel Paure  feconde  . 

Ch-S  ih, che  dal  Clel0 intendlJ 

fi  tM‘ feddi  il  Applicar  dinoto. 

Il  tuo  Topol  difendi, 

Tu, 
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Tuì  che  ttabile ,  e  immoto 
Reggi  del  pelo  tc  di  F[aturaìl  tHotO  e 
Ch.D  Moggi  f((tofa  fcbiera 

Del  fommo  Gione  il  Sacro  *Altar  tir  come 
Con  ricca  pompa  altera f 
£  dì  voci  gioconde 
Ricche  volino  al  Ciel  [aure  feconde  o 
Ch.S  Utuogiuflodifdegnoy 

Sommo  Ladre  ad  Cui  >  disfoga  altrotte 
Fugga  da  qrnflo  Regno  j 

fi  tuo  flagello  •  c  Clone 
>Al  fuo  popol  fedcl  prvpìtìo  ghue* 

Ch.D.  Moggi  di  Cjioue  ìmwenjo 

Il  degno  ritardi  / acri  doni  ahonde  $ 

£  di  odorato  incenfo  $ 

£  di  voci  gioconde  f 

Ricche  volino  al  del  laure  feconde  ® 

Ch.S.  Cingeteti  d'allori 

Intorno  homai  le  crejfe  chiome ,  e  bionde « 

Ch.D  •  E  d* accenti  canon  $ 

E  di  voci  gioconde 

Ricche  volino  al  Ciel  [aure  feconde  • 

Re.  La  bianca  vette  hor  qua  mi  reca  fluida > 

Ch'hai  tu  portata .  0  del  C elette  impera 
Monarca  eterno ,  e  de  la  pura  etade 
SD* Argento  già  moderator  primiero , 

$*  impura  è  quatta  man  ,  sei  core  impuro , 

Onde  à  fdegno  il  mio  don  prender  potretti9 

Guarda  fol  la  mia  fede 

Candida  à  par  di  quefla9 

Di  culmi  cingo  homai  candida  vetta» 

Ch.S.  Ornateti  di  fiori 

La  [par fa  chioma ,  e  di  nouclla  fronde « 
Ch.D.  Di  peregrini  odori» 

E  di  voci  gioconde 

Ricche  volino  al  Ciel  [aure  feconde  • 

Rei  II  verde  Cinto  >  <Art  a  fila  ymi  porta  * 

0  del  biondo  >  e  del  Ciel  potenza  eterna  f 
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Che  con  la  deflra  eccelfa 
T utte  Copre  di  lei  ferri ,  e  circondi , 

Zebedei  Ciclo  flefio  i, cerchi  ìmmenft 
Quafi  piccioli  in  fanti  infajce  annoiai , 
e^/  tuo  volere  vnita 
Co  fi  mi  rendi ,  &  al  tuo  honore  accinta , 
Combùra  io  fon  da  quefli  nodi  aminta • 

Ch.S  Cingete  tu  d'allori 

Intorno  bomai  le  crefpe  chiome  >  e  bionde  » 
Ch.D.£  d'accenti  canori , 

£  di  voci  gioconde 

Fjccbe  volino  al  (tei  C aure  feconde  * 

Rei.  Tu  la  flellata  'Benda 

Mi  porta ,  <s sfrfmoe,  bomai ,  cilettra,e  d9oro  * 

£  tu  mi  porta  la  Corona ,  Elìfa . 

«t  Ciotte,  eh* in  del  foura  gemmato  foglio 

Di  Stelle  ornato ,  e  di  J'plendore  eterno 
Del  Mondo,  e  de  gli  Dei  fedi  Monarca  5 
ijdegnar ,  c/wo  doni 
jl  la  grandeggia  tua  fi  baffi  doni . 

Ch.S  .  Ornateui  di  fiori 

La  fparfa  chioma,  e  di nouella  fronde  » 

Ch.D.  *Z>/  Peregrini  odori  > 

£  di  voci  gioconde 

lacche  volino  al  del  Taure  feconde . 

Rei.  Torgimì  £ ondas  ond'ionnlaui ,  Er fitta  z 
E  tu  l  candido  velo,  onci  io  m'attergo.  , 

^dp  amena ,  mi  porta . 

Sì  gradirai  l'offerta, 

Tadredel  Ciel,  da  pura  mano  offerta  « 
l'aurato  Fafo ,  oue  por  tatti  il  foco  , 

* Afpafia  in  fu  l'^Altar  pofa ,  e  w/i  porgi 
L'incenjo  appreso  Hor  fu  C ardenti  prune 
fon  reuerente  mano  ecco  io  lo  fpargo « 
de/  C/V/o  immortalai  tuo  gran  ^me 
In  parte  bonorar  può  dono  mortale  » 

Qutfli  odorai/ a  te  fpargo  un  grado  ber  prendi^ 

£1  foaue  vapor  ?  eh' à  te  Jan  vola 

Vpflrg 
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'  ^oflro  indegno  pregar  [eco  ne  porti  „ 

Otfde*  trouino  alfine 

Tfel  tuo  voler  nofire  miferie  il  fine  • 

,-S  ■  Stilatate  le  fiamme 

Del  ! 'acro  Rogohomai ,  dilette  Ancelle  v 

Quel  Tefthio  lanuto 

De  C off  erto  Monton  s'arda ,  e  confutiti  « 

Ch.S»  Cinge  tetti  d'allori 

into rno  homai le  crejpe  chiome ,  e  bionde  « 
Cli.D.  E  d'accenti  canori , 

£  d/  gioconde 
Bacche  volino  al  Ciel  l' aure  feconde  l 
Rd.  Etu>  che  l  tieni ,  Antigone,  mt'l  porgi  « 

0  de  l'Egittie  genti 
Tremendo,  afcofo ,  e  rtuerito  1 smunte 
mmon ,  de  /a  mi*  pam*  ,  e  di  me  flefia 
Fabbricator ,  conferuator  primiero , 

Ttiy  eh* à  i  Mortali  eternamente  occulto  t 

E  fol  noto  d  te  fleffo 

Tal'hor  gradirti,  il  tuo  fetiibiante  auguflo 

Sotto  la  baffa  imagine  velando 

Di  lanuto  zJUonton,  mostrarti  al  Mondo  , 

Queflo ,  ch'ai  fiero  Jtltar ,  don' io  f adoro 

%Al  tuo  ISfime  fouran  morto  cadeo  , 

£,  ch'io ,  fecondo  il  rito 

Del  grand'Egitto  hor  ti  offerì  fio,  accetta  ; 

Quii  tuo  ! degno  fi  appaghi , 

Ometto  il  deuerdei  no  [tri  falli  hor  paghi . 

N  ut.  o  torbido  fumo 

Circonda  il  dono  offerto  £  ò  come  pare , 

Chel  foco  i  fleffo  in  fe  diuifo  il  fugga  £ 

E  qual  den fa  caligine,  &  ofeur a 
Con  fofea  nube  a  la  J{eina  il  capo 
Circonda  £  ò  fommi  Dei , 

Von  fi  a  ciò  d* alcun  mal  prefagio ,  ò  fegno . 

Rei.  Jntanto ,  che  la  fiamma 

L'offerta  te  fa  incenerile;  il  canto 
lionate,  ò  minifiri .  E  voi  ?  Donzelle 
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gite  [aitando  al  /acro  Altare  intorno 
% A  vicenda  co’l  canto .  Io  quinci  attendo  * 

Ch.S.  Ornateuidi  fiori 

La  fparfa  chioma  ;  e  di  nouella  fronde ♦ 

Di  peregrini  odori  9 
E  di  voci  gioconde 
Bacche  volino  al  dei  laure  feconde  « 

Ch,D.  In  danza . 

Ch.S.  Cingeteui  d' Allori 

Intorno  bomai  le  crefpe  chiome ,  e  bionde  « 

E  d'accenti  canori , 

E  di  voci  gioconde 
picche  volino  al  del  V  Aure  feconde  * 

Ch.D.  In  danza . 

Rei.  Le  ceneri  prendete 

Del  con  fumato  facrificio  bomai , 

E  ne  l'Antro  fepolto , 

Cb’è  di  fitto  all* Aitar  quelle  fpargete , 

(firn  è  folito  far  fi  •  tìor  mi  feguite . 

Sedechia  Re.Geremia  Profeta» 

Se*  E  fino  d  quando ,  ò  geremia,  fifpefo 
Con  le  fauole  tue ,  con  i  tuoi  fogni 
T errai  l'Animo  mio  ?  com’ejfer  puote , 

Che  fil  da  le  rifpofle 
Del  Cielo ,  de l Inferno ,  e  dei  Trofeti 
'Ho fin  non  men ,  che  de  gli  Egittij ,  affatto 
Sien  gl  oracoli  tuoi  difcordi,  e  vari  ? 

He  cejferai  di  raggirarmi  il  capo 
Con  i  bugiardi  tuoi ,  non  so ,  s3io  dica 
0  ricordi ,  *  minacce , 

Se  pria  con  tuo  gran  mal  tu  non  apprendi 
Che  pojfa  il  Fregio  fdegno 
Da  non  lene  cagion  dettato ,  e  moffo . 

Ge.  I  ricordi ,  e  minacce ,  onde  fi  offefo 
Ti  Itimi ,  o  I{e,  fino  del  Cief  non  mie , 

Ve  bugiarde  fin  già,  chel  del  non  mente . 

D 
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E  donna,  pur  dì  quella  guerra  il  corfo , 

E  lo  Hato  preferite 
EJJerti  proua  manifefìa ,  ò  certa  9 
$’ io  mentitore,  ò  fe  bugiardi  fieno 
1  tuoi  Trofeti •  el  mio  parlar  non  dee 
Temer ,  che  non  fon  io, ma' l  Cielyche  parla  % 
Onde  ,  fe  contro  al  Ciel ,  fignor ,  ti  f degni  r 
Empio  ,fe  contro  me ,  non  giufio  fei , 
jE  temenza  io  non  hò  di  f degno  ingiurio, 

E  sa  gl* empi  furor  domare  il  Cielo  • 

Se.  ‘Domato  farai  tu,  s  alfin  non  lafci 
QueLìo  tuo  troppo  libero ,  enoiofo 
Tarlar ,  che  meco  fai  ;  ne  ti  fidare , 

Che  Eira  mia  capo  fi  vii  ncn  degni . 

I  al  fin  fon  ]{egi  *  Eque  fio  fedito 

,  Ben  farà  vii  fe  Geremia  noi  teme . 

Gc>  Temolo  purtroppo ,  ò  benché  non  tema 
■v.  Ter  ma  per  te  Lìeffo  > 

v  Cbe'L  libero  parlar  noto fò  appelli. 

I  I{egi  alfìn  fon  fiegi ,  e  non  fon  Deiy 
E  de3  configli  altrui  ne  lor  perigli 

Tm  de  gl  altri  bau  bifogno  ,  E,feje  voci 
v  Ornano  più  d'adulat’or  fallace, 

^Che  di  libero  cor ,  piti  grane 

'  D.?/  configlio  vien  lor,  che  dal  perìglio  * 

Se,  /o  la  libertà .  sjfyfa  >  snella  poi , 

Come  fa  in  te  troppo  il  dener  trapafjà 
Libertà  più  non  è ,  ma  grane ,  e  Lìcita 
Licenza  di  mal  dir ,  cb’effer  tìofofa 
Douria  non  pur  >  ma  con  fonerà  pena 
*J?lt oderata ,  e  frenata .  Har  f/*  ww  parla 
libero  fi ,  mentir  ti  guarda , 

S*  egli  è  pur  ver  cbe'l  noftro  Dio  ti  facci  a 

II  fuo  voler  pahfe,e  de  gli  eterni 
Suoi  fegreù  à  te  fol  àifperghtil  velo , 

Che  mi  comanda  ì  e  che  far  debbo  in  quefia 
Dura  neceffità ,  cb'bor  fi  ne  preme 
Ge.  Cbe9l  Ciel  talhor  per  fita  bontà  fi  degni 
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CV  alti  [egre  ti  [noi  farmi  pale  fi  > 
lo  noi  vanto  ,  e  noi  nego , 

Che  quel  non  debbo  far  ,queflo  nonpofio  ; 
Ma ,  ch'io  torni  à  ridir  quel ,  eh *  hò  già  detto 
Sen^a  prò  mille  volte  $  me  più  lene 

Forfè  il  dirlp  farà,  eh' a  te  non  fia 
Vafcoltarlo  di  nono .  &  òpiacejfe  » 

Signore,  al  del ,  ch'ai  mio  parlar  credenza 
Fujfe  data  da  te ,  cornio  pur  troppo 
Del  contrario  pauento  ,  e  che'l  dir  mio 
Contro  di  me  lo  fdegno  tuo  nondefii , 

Onde  più  grane ,  e  più  veloce  cada 
La  Diuina  vendetta  in  quello  I{egno . 

Se.  Viue  il  Signor ,  che  quetto  j}> irto  dienne  ^ 
Che ,  per  quanto  da  te  detto  mi  fia 
Dijpiacer  non  farotti .  Hor  tu  mi  conta 
Quel ,  che  pur  dici ,  ejfer  voler  del  Cielo , 
Che  quantunque  altre  volte  vdito  io  l'habbia 
Tiacemi  non  di  men,  di  nono  vdirlo  . 

"Hpn  s'afcolta  mai  troppo 

Quel 9  che '  troppo  rileua  hauerlo  intefo  • 

Ge.  Il  gran  Diod'lfrael  co  fi  ti  dice . 

Se  volontario  al  J\c  Caldea  n* andrai , 

Tu  non  morrai .  ne  la  tua  Fregia  eccelfa 
Sarà  preda  del  foco ,  e  de  Nemici  5 
Ma  tu,  la  cafa  tua ,  la  tua  Cittade 
Rimarrà  falua ,  e  fen^a  mortelo  damo • 
Che ,  fe  tu  non  andrai,  quella  Cittade 
Fia  per  man  de  Caldei  diflrutta,  &  arfa9 
E  tu  con  le  tue  Donne  ,ecoi  tuoi  figli 
Sarai  lor  preda ,  e  prigionier  n'andrai 
In  Babilonia  5  e  teco 

Quel  Topol  tuo ,  ch'à  Carmi ,  &  al  furore 
ssVuanT^rà  del  tuo  crudel  Tremito  . 

Se.  Quedo  Dio  ti  palefa  s*  E  qual  certezza 
Tu  me  ne  dai,  ch'io  te  ne  predi  fede ì 
Ge.  fregarti  à  darmi  fe  fol  debbo,  e  poffo . 

Se.  Stolto  è  dar  fede  otte  n  importi  il  B^gno . 

D  z  Ge. 
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Ge.  E  chi  fè  dar  non  vuol  ?  prom y  e  poi  creda  • 

Se.  Detto  fetida  ragion  non  mena  fede. 

Ge.  'blpn  parla  mai  ferina  ragione  il  Cielo. 

Se.  Ragion  non  veggio,  oue  cagion  non  trono  • 

Ge.  ì^el  Ciel  ferina  cagion  ciò  ti  comanda  . 

(  Se.  E  qual  cagione  ejfer  può  mai ,  chelmouct 

A  comandarmi ,  eh* io  mi  fidi  in  mano 
Dyvn  Barbaro  infedele  che  poi  mi  dia 
In  man  de3  miei  f^helli .  oh,fe  fi  dee 
\ Perdere  il  Bggno ,  non  fi  perda  almeno 
Così  vilmente  eque  fiavita  prima 
Tolta  mi  fia ,  ch'io  con  viltà  la  doni , 

Ge.  Son  troppo  inueftigabili ,  e  fegreti 
J  giudici  Dium  •  Tge  può  tantalio 
Salir  vifta  mortai ,  che  giunga  mai 
A  penetrar  Balte  cagion  afeofe 
De  gli  eterni  decreti  .  E  troppo  è  vano  y 
Q  ì\e ,  chiedere  al  Ciel  perche  fi  voglia  » 

Se*  Ciò  non  chieggio  ma  fol  >  cita  i  detti  tuo ì , 

Che  da  me  chieggìon  fè  7  non  fi  a  poi  folle 
Donar  credenti* 

Ge.  E  ,  fe  ciò  far  non  vuoi 

Sei  libero ,  ch’io  già  non  te  ne  forzo  . 

Se.  Tip  forcar  mv  potréftì .  &  il  vantaggio 

D*  ejfer  Trine ip e  è-  quefto .  A  te  non  doglia  a 

Ciò  me  ne  feruo .  ma  perche  non  dee 

Il  Be  già  mai  fen%a  ragione  oprare  y 

Clonami  7  Ancor  che  meglio 

Sari  a  foìfsìlMcer  y renderti  in  parte 

Ragion  perdo  a  i  tuoi  detti  lo  f è  non  doni. 

ì ,  Tu  dì  >  che ,  s  io  non  vado  al  !{e  nemico 

A  darmegli  da  me  vinto ,  e  prigione , 

Cl/m  Sennaar  ei  mi  trarrà  cattìuo , 

E,  quefto  effer  del  f telo 
hnmutabil  voler  tu  narrilo  fogni . 

Hor  mi  di .  Fra  color ,  che  già  riandato  ' 

Coà  mio  predecejj'or ,  non  fon  moltanni 
sprigioni ,  ò  ferui  à  laCittà  nemica , 

Quii 

II'  ' 
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Qual  Trofeta  è  più  fanto ,  è  più  stimato 
D' Ezechiele ,  è  più  verace ,  egiufio  ì 
E  i  vaticini j  firn 

Che  dicon  del  mio  Regno ,  è  dime  fleffo? 
Ccr  Quel ,  che  dicono  i  miei ,  s*il  fin  n  attendi , 
Ch'vn  Vume  iflefio ,  &  vn  medefmo  Spirto 
Tarla  in  entrambi  • 

Se.  Oh  y  tu,  che  l  tutto  fai 

K[gn  fai  già  questo ,  ò  pur  faper  no9l  vuoi « 
Ei  profeta  di  mescila  i  giorni  mìei 
T{on  Vedrò  Babilonia .  E  tu  mi  disi, 

Ch*io  v'andrò  Trigiomero .  Hor  di  voi  due> 
Scegli  non  mente ,  come  pur  tu  flejfo 
’E-lon  ardirai  già  dir .  forgiò ,  che  vano 9 
E  fallace  sij  tu ,  s' altro  non  porti . 

Ge.  Tur9  e i  non  mente ,  e  non  fon9 io  bugiardo» 

Se.  Tu  vaneggi  ;  e  non  parli  andrò  cattino 
In  Babilonia  mai  ;  s' à  te  non  credo? 

Ge.  V'andrai  cattino ,  è  vi  morrai  prigione  . 

Se.  Vedrolla  io  mai? 

Ge.  T longìà» 

Se.  Sdegno  in  vn  punto 

Con  fi  fatto  parlar  commoui,  e  rifa. 

E  >  s'io  v'andrò  prigion ,  come  veduta 
Babilonia  da  me  non  farà  mai } 

Ge.  V'andrai ,  ne  la  vedrai . 

Se.  Di  notte  forfè  ? 

Cerne  fé*  folle?  e  come  aggiorna  poiì 
Ge.  Spefio  la  T^otte  an%i  la  fera  forma^ 

E  tal' è  >  che  l'aurora  indarno  affetta • 

Se.  Inuolgi  pur  fotta  velati  fenfi 

Ofcuro  fauellar ,  che  n'hai  ben  d'uopo 

Ter  celare  m  tal  forma 

la  gran  follia  de  i  mal  penfati  detti . 

Son  troppo  al  tuo  penfier  contrari^  i  Miei , 
Troppo  il  mio  fato  al  tuo  predire  è  oppofÌQ 
Tu  mi  configli  à  farmi  vinto  ,  e  / perì 
Si  mutando  fignor  mutar  lo  Hato  >  * 
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E  teco  forfè  ini  quella  già  fa  farli  « 

(hi  tien  l'eFlremo  loco 
Sicuramante  è  moffo  • 

Et  io,  dirò  >  chi  fede 
f  in  fublime  Flato 

Tslpn  fi  mone  già  mai  fen ga  periglio  • 

Terò >  lafcia ,  ch'io  Fila 
Fin  che  far  vi  potrò  >  douboggi  fono  • 

Che  ,  fe  tal  loco  -mai  fa,  che  mi  toglia 
Congiurata  col  del  la  forga  altrui , 
sJMancberammi  il  poter ,  non  già  C  ardire  « 
Ge.  0  quanto  è  più  fcuro ,  e  men  dogliofo 

Lofcender ,  che'l  cader  £  quant'ajpro  inganno 
*Del  ver  mal  conofciuto  ,  ò  mal  /offerto  £ 

Hof  intenda  chi  può ,  ch'io  ben  m  intendo* 
Certa  pace  è  miglior  ,  che  la  Vittoria 
In  dubbia  lance  di  fperan%a  appefa  • 

Saggio  chi  lafcia ,  fe  tener  non  puote , 

E  la  neceffità  volta  al  confglio  » 

Se.  TCgn  farà  mai  neceffità  f  dura  , 

Che  poffa  far  ,  che  tal  confglio  io  prenda , 

Che  ne  Miei  par  tori  fca  il  mio  difpreTgg* 

Che  direbbe  di  me ,  fe  mi  vedeffe 
(orrer  Gerufalemme  al  I\e  nemico 
A  dimandargli  in  don  la  vita ,  el  l\egno  £ 
Teglia  il  Tadre  del  Ciel  penfer  fi  vile 
JD a  queflo  petto  ;  e  sfortunato  il  mondo 
<JMi  veggia  sì ,  ma  non  del  Fregio  nome , 

0  dei  grandi  Ani  *ò  di  me  FI  tffo  indegno  * 

Chi  mi  folleuerà  mentre  me  Flejfo 
Da  me  medefmo  in  quefla  guifa  abbafio  £ 

1  miei  fudditi  forfè  £  il  volgo  preme 
1  Trincipi,che  feorge  abietti ,  ehumili * 

Ge.  a  gl  odiati ,  &  i  fuperbi  opprime . 

Se.  H*>  gl'Cr acoli  anch'io ,  t he  ficure%ga 

fJAii  promettono ,  e  pace  Ammon  rifpofe , 
(he  ì  fier  Tsfemico ,  onde  così  pauenti 
Tartirà ,  tofio  e  perderà  l'acquiFto 
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Dì  quella  guerra , 

Ge,  E  clrìl  contrario  dice  * 

Se.  Coft  repente  fai  mutar  penfiero ì 

^Altro  tette  duetti ,  altro  hot  ragioni • 

Ge.  Sempre  io  diffi  l  medefmo ,  e  non  fmntefo» 
Se.  Tu  \ei  folle ,  e  vaneggi;  ò  jei  maluagio 

Non  mi  dicettì  bofbor ,  cWin  preda  al  foco 
Quefla  Cittade ,  in  preda  io  del  'Nemico 
Saria  rima  fio?  hor  come  dunque  affermi , 
Cbe’l  medefmo  hor  da  te  detto  mi  viene  y 
Che  mi  prometti ,  che*l  Nemico  in  breue 
‘ Partirà  perditorda  quejìe  murai 
Ge.  lodò  non  diffimai,\ 

Se.  Mi  beffi  ancora? 

Ge.  Biffi  ben ,  cbel  Nemico 

Tartirà  toflo ,  e  perderà  T dcquiflo  y 

Ma  però  non  intefì  y 

Che  pnditor  fia  per  partir  fi  mai • 

Se.  E  non  è  perdìtor  y  dunque  y  chi  perde  ? 

Ge.  Speffochi  perde  è  vincitore  ancora . 

Se.  Etu  perdefti  ilfenno 5  e  vincitore 
’  Spero ,  partirai 
De  la  mia  Sofferenza . 
ikfa  //d  pur  come  vuol  libero  io  nacqui > 

E  nacqui  grande  y  e  di  fregai  lignaggio , 

E ,  /e  ,  e  Ee-viuer  mi  fi  a 

Tolto  dal  del ,  cotaì  moria  ,  qual  nacqui* 

Tuo  configlio  io  non  Segno .  e  tue  minacce 

\ Tanto  non  curo .  e  chi  di  quello  Manto 

Vorrà  (fogliarmi ,  haurà  mtsìiere  ancora  y 

Clì  v fi  la  forza  *  E' l  Cielo 

Totrà  ben  far ,  che  perditore  io  retti, 

Ma  non  farà  già  maiy 

Che  tefirema  mia  fin  viltà  ricopra  * 

Ge.  0  ben  dura  ceruice .  ò  cor  più  duro 
Del  ferro .  onde  fe*  cinto , 

^  Hor  vanne  pur 9  che ,  fe  già  tu  non  lafci 
Del  tuo  fignore  intenerirti  al  Cenno , 


3»  GEI  VS.  CATT. 

Ti  Spegner  an  k  fue  per  coffe  ìnbreue * 

Ma  qual  nom  furoì  fi  d'improuifo 
M'ingombra  il  petto d  e  la  mia  mente  ho  r  dotte 
E 1  rapita?  e  che  veggio  d 
0  Ttofrw  >  ò  del  gran  cDio  fiati ’ga,  &  albergo , 

T «  cadi ,  <z/?i  lajfo ,  incenerita  d  Terra  • 

/'V/  f  opol  cattino  .  oh  qual  mina , 

Qual  incendio  hor  rimiro  ?  il  [angue  corre 
Ter  1  ampie  firade,  e  già  di  faci ,  e  di  armi 
ST ingombra  il  Cielo  •  Hor  la  dolente  cetra , 

Tu  de  fegreti  miei  fidocnlìode 
Mi  porgli  onde  l  mio  affanno 
Con  canto  lagrim ernie ,  e  doglio fo , 

E  con  mcfio  lamento  in  parte  effali. 

Qui  jederommi ,  equi  farò,  che  meflo 
B^ifonera  de*  miei  lamenti  il  Cielo . 

Ahi  Come  fola>  abandonata  hor  [tede 
Città  fi  piena?  echi  lo  fcettro  ottenne 
D'alte  Trouincie ,  e  diede 
Leggi  co' l  cenno  yeiJ{egi  d  fren  ritenne 
Vedoua  ,  e  tributaria  al  fin  diuenne  ? 

Sparfa  le  gote  ,  el  fen  d'amaro  pianto 

Senga  fpeme  ò  conforto  inuan  fi  duole , 

Che  fuoi  nemici  intanto 

Son  quegli ,  in  chi  più  fede  ella  toner  f, noie , 

E  piu  non  è  fra  i  fuoi  chi  la  confile  •  j,' 

Vinto  i parti  %  da  feruitù  rapace 

Il  Juo  V3 opol  da  lei ,  ne  fra  le  Centi 
Trono  ripo fi  y  ò  pace  ; 

Et  al  fito  danno  i  fier  Tremici  intenti 
La  cinfiro  fango  file  ajpre ,  e  pungenti* 

Ricchi  di  prede  y  e  di  file  fp oglie  onufii 
In  lei  (ubimi  i  fuoi  Tremici  fìanno , 

(  Graia  furor ,  magiufii) 

Cb'i  Tar goletti  fuoi  cattiui  andranno 
*s4l  crudo  piè  del  vincitor  Tiranno» 
Genifalemme  i  trapajfati  mah 

Stanca  rimembra;  e  del  E  attor  fuperny 


nr  A  t  xT  o  il 

Le  percoffe  mortali 

Hory  ctìi  nemici  fuoi  prendono  à  fcberno 
?  (acri  riti ,  el  Te  lamento  eterno . 

Pecco  Gerujalemme  e  la  fermerà 

Quindi  bà  perduto •  £  chi  fólta  già  molti 
Darle  hooorla  difpre^ga 
Roggi  così ,  lagr mando  il  volto 

Ter  non  ejfer  mirata  indietro  hà  volti  2 
Mife  il  crudo  nemico  al  fin  la  mano 

le  co fe  pii  care*  e  fiero ,  &  empii 1 
Osò  col  piè  profano 
Entrar  con  nono ,  t  federato  ef empii 
Contro  i  precetti  tuoi  nd  tuo  gran  Tempii  2 
Voi  Teregrìn ,  bench'io  fi  a  co  fi  vite 

Mirate  per  pietà ,  sé  al  mio  dolore 
. Altro  dolor  fi  mite  ; 

Ter  che  già  pefia  io  fon  >  com’il  Signore 
rv  &ran  giorno  parlò  del  fuo  furore • 
nÀ  1  ceeelfa  magion  del  fimmo  die 

C on  fiamma  mi  purgò  dura ,  e  moietta  9 
Et  à  le  piante  mie 

T efe  ampia  rete ,  ond'in  crudel  tempctt*  ì 
Lajfa  y  io  ne  vino  ,  e  defilata ,  e  mefta  • 

De  le  mie  colpe  così  graui ,  e  tante 

Il  duro  pefo  hor  mi  circonda ,  e  preme 
Q^afi  giogo  pe  fante  :  <•  A  -  •  .«■ 

El  Signor  mi  diè  in  man  di  chi  non  teme  2 
Ch  io  forga  mai  da  le  mie  cure  ettreme • 

I Grandi  mici,  ch'egli medefmo  eleffe 

Tolfe.e  mi  fe  Terra  dtferta ,  e  nuda  9 
E  qua  fi  in  Torchio  opprefie 
Ter  man  di \ jente  federata ,  e  cruda 


ìi 


La  Vergine  già  fua  Figlia  di  Gmd a . 

1  eterna  pietade algò  finente 
Sion  le  mani ,  e  ntrouolla  (arda, 

Ch  in  preda  à  dura  (jente 
Tur  la  donò  ,  che  det  fua  hìafma  ingorda 
Sunto  (jierufalem  poliuta,e  lorda.*  >  * 


CHOF 


m  GER  vrs.  C  A  T 

c  H  OR  O. 

BEn  fu  crudele,  e  fi  ero 

Chi  la  pace  {predando, 

Eolio  il  ripofo  in  bando , 

L'vfo  del  guerreggiar  trouò  primiero  i 
£  dal  fep  o  Ito  ye  nero 
€  anere  de  Califfo ,  e  de  la  morte 
lo  J degno ,  4  furore  aprì  le  porte * 

Qual  fi  potente  affetto , 

E  qual  cagion  fi  reo 

Eefir  moner  poteo  ì 

Echi  dettò  tal  foco  in  human  petto  ì 

fu  la  tema  ,  ol  fofpetto  ? 

Fui’ amor  di  vendetta?  ò fu  l'indegno 
Debellator  de  l'huom  rancore  yefdegno  t 
Ahi ,  chi  la  firada  aprio 
%A.  i  rabidi  furori 
F)e  i  bellicofi  errori 
Fu  fol  di  dominar  cieco  difio  „ 

Con  lui  la  Guerra  v  feto  | 

Seco  nacquero  Carmi ,  i  piegai ,  e gtodu 
E  i  tradimenti  vfcirfcco,clc  frodi • 

Allhor ,  che  pria  trafeorfe 
Fuor  dei  termini  fui 
vi  difiar  l'altrui 

1/  mifefhuom  fi gran9 incendio forfè  * 
sAllhot  lo  Ciato  in  forfè 

Choneilo  rimafe  te  futa  face 

Og 

Senga  ripari  >ò  mura  % 

Sen^a  fofpetto ,  è  cura  , 

E  per  molto  tener  nulla  temea  ; 

Wi  ferro  altrvfo  banca 

Che  di  vomeri  acuti  ;  elTatrionìdù 

Era  i  mfcbunficuro  albergo 9  e  fida  * 

,•?  t  ■  •*> 


„  A  T  T  O  t. 

II  pergliofo  volo 
In  peregrina  ritta 
■ Tigro  ciaf  ehm  faggina  r 
Econofcca  quelle  ricche ige  filo  * 

Che  datta  il  patrio  fuolo  ; 

Eia  vita  innocente  >  e  l*hore  liete 
Trahea  fi  curo  in  placida  quiete  • 

V»OQ  era  alcun  fra  loro 
Efambitiofo  vanto , 

O  di  purpureo  manto , 

o  </;  fieruì  bramofio ,  a  di  Te/òr o 

felice  età,  che  d'oro 

"Hon  hebbe  altro, che’l  'Hpme,e  dal  difioretk 

-Ma  /io;  eie  /  wonrfo  afialfie  .  .  - 

lo  fconofcÌHtò  male , 

&  la  fete  immortale 

f *  .  *  /«««fi*- 

Sotto  /W4£/b;  faife  t 

Ragion  fu pofla  ,&  honefilade  al  fondo 

Mlhor  w4  ^1“  **•  '***“* 

fii  domò  fonde  onore, 

E  del  perfido  ^Sitare 
c  > tentarla  feonofeinta  via s 

£  /*»  7Yrr4  «47/4 

Inficiando  d  tergo  ,  al  torbido  furare 

cruio  mar  Mòla vita ,  f  4 forc. 
Allhor  de  i  venti ,  allhora 

De  le  felle  palefie 

Fu'l  nome  .allbor  s’apprefe 

ì,*?*abik  "t™™* 

A  mS2  p  n°  ,lpogo'  edat0  ^ne  al  vento . 

Allhor 4,  ^wn.4>  44  evento. 

E  comincierò  i  I{egni 
vi  paventare  »  /degni 

M  x 


15 


linear 


* 


?6  G  E  R  V  S.  C  À  T*  T. 

tAncor  d'ignota,  e  peregrina  Terra* 

Videfi  andar  {otterrà 

Tià  d'vn' impero ,  e  fu  p ale f e  alfine. 

Corri  hanno  ancor  le  Monarchie  lor  fine  « 

Il  misfatto ,  il  peccato 

Tur  che  felice ,  e  l’arte 

Divietata  di  Marte 

Virtù  fu  detta  allhor  :  virtù  chiamato 

Fui  difio  federato 

De  le  morti ,  e  del  {angue  :  e  fur  UH  effe 
leggi  da  l’^Armi ,  e  dà  la  tema  opprejfe  « 

Ivliferi  noi,  ch'ai  telo 

Di  fi  gran  male  ejfotti, 

Quafi  ber  faglio  patti 

Siamo  a  l’ire  de  gT huomini ,  e  del  Cielo  ; 

£  fen%a  nube,  ò velo 

Veggiam ,  de  P^Armi  fedele  guerre  il  frutto 
Ffier  Morte ,  dolor,  vìiferia ,  e  lutto . 

Il  fine  del  Prim’Atto. 

ATTO  SECONDO- 

Sedechia,Sofer  Generale  della  Militia  delmedefimà 


Trimetri  ,e  riimetri  iambici  heroici . 

Sc«  Osi  dunque  fon  io  {predato ,  e  vile 

V*/  Lsfppo'l  Nemico  ì  e  così  dunque  eì  crede 

Bauer  la  palma  ,  e  la  vittoria  in  pugno  ì 
Si  di  viltà  mi  tenta  ?  È  non  debb  io 
Come  meglio  potrò  fargli  vedere , 

Che,  fe  perduto  bòia  campagna,  e  fretto 
Da  fiero  affedio  in  quefle  mura  fono , 

Terò  P  ardir  non  ho  perduto,  e  {erba 
Quello  mio  petto  alma  Fugale  ancora  ? 

Torna  di  nono  adir  quel ,  eh’ in  mal  punto  /  * 


Fè 


So 


Se* 


.ami  ovn," 

Fè  intender  lì  inimico .  In  queliti  guifà 
Rammentando  ìoffefit 
Con  duro  fprone ,  $  concimata  sferra 
Giouarm  fìimolar  iodio ,  e  lo  / degno  • 

.  Col-  fior  de  le  ncfir^Armi  intorno  al  Muro 
Stanami ,  ò  Re ,  eh* ad  Aquilone  è  volto , 
Ter  che  da  quella  parte  hoggi  il  Ibernico 
Con  grande ,  e  fpeditiffimo  apparato 
*Di  macchine ,  e  di  genti  à  noi  fi  èmoffro» 
Quando  venir  di  bianca  velie  adorno , 

E  con  atto  pacifico  ni  accorgo 
Ferfo  le  mura  vn  de  'Identici  jlr aldi , 
Ch’affidato  venia  più  che  dal' armi 
Da  la  ragion  Antica  re  da  la  legge 
Seuera ,  inuiolabilde  le  Centi •  ?  ’  * 

Quegli  poi ,  che  vicino 
±4  noi  fu  fi  ?  che*l  fuo  parlarevdirfi 
Sen^a  fallo  potca9  chiefene  in  prima \ 

Se  dir  con  libertà  gli  era  permeffo  • 

E  dettogli  da  me  ,  che  pur  diceffe 
Incominciò  con  temeraria  fronte* 

Oda  Cerufalemme  i  detti  miei , 

Increfce  al  mio  fi  gnor  difìruggerquelìa 
Città  Regale ,  onde  lafciar  non  vuole 
*JFle%p  da  liberarla $  e  cofi  dice  • 

Se  volontario  an%i  cht*l  dì  Tramonti 
Sedechia  ne  verrà  co" Ipopoi  fuo 
Aggiogar  fi  al  gran  Signor  Caldeo . 
Hauerà  pace,  e  con  leggier  Tributo 
la  vita  faluerà ,  Ìbonore,elRegnoì 
Se  no  l  farà ,  qmfia  Città  diflrutta 
Sarà  fen%a  pleiade  ,  e  le  fue  fpoglie , 

E  le  ricche t&c  fue  daranfi  àjacco  9 

E  n  Babilonia  alfine 

°Ke  fi  a  cattiuo  il popol  fuo  condotto. 

Sptffo  riman  chi  troppo  fp  era  al  verde  ! 

E  non  fon  quefle  mura 
Df,  Fanciulli  ,  è  d#  Ftminp  : 


3  §  G  E  R  V  <3.  C  A  t  T. 

^JÙacherifpofiofui'  i  -  '  7/ 

S©«  Ch’il  F{e  nemico 

Da  teff  etto  hauriavifio ,  fe  gradite  9 

0  temute  da  noi  f afferò  fiate  ì 

V offerte  vdite ,  ole  minacce  fue  «  4  .  ?. 

Egli  partia  Schernito  *  e  fatto  lungi 

S’ era  dal  muro  homi ,  quanta  gran  peni 

D’arco  vi  fora  vnafaetta  giunta , 

Quando  et  ft  volfc  ,  e  ripigliò  gridando  , 

9ran  premio  il  mio  Signor  con  grantChottore 
Vr omette  à  chi ,  lafciate  r-  ;  Mi. 

De  l'ofiìnato  Sedechia  Finfegne 

%Al  gran  Campo  Caldeo  farà  paff aggio  • 

Mille  faette  àvn  tempore  mille  voci 
*Aqucfto  dire  c  di  beftemmte  ,  e  d’onte 
Inaiate  gli  fur  quantunque  indarno  , 

Tevch  ei  veloce  il  Corridor  riuolto 
C  ac  dolio  a  tutta  briglia ,  e  dileguo]]! « 

Se.  r Toppo  il  nemico  infuperbifce  >  e  troppa 

I  profperi  fucceffi  altero  il  fanno* 

Intuito  è  Sedechia  non  affinato , 

C^e  quanto  il  I{e  Caldeo  fittqut  riha  tolto 
Fu  gioco  di  formai  e  v'hà  gran  parte 
La  cieca  forte ,  ciò  à  virtù  non  mira .  w 

0>i</e  000  <tee  fin  qui  vJt§to  filmarmi.  > 

10  perditor  farei  y  femaì  per deffì 

II  patrio  ardir ,  «o«  haurebbe  allhora 

H?  l*  perdita  mia  parte  la  forte * 

Hoggi  000  fono  y  A  i 

?s(e  da  vinto  oprerò ,  che  la  Fortuna 
1^  Fregna  mi  può  tor  v  W4  non  già  mài 

11  cor ,  lo  ffirto ,  e  F ardimento  Htgio  . 

Ma  perche  fappia  il  Fg  nemico  ancora  » 
fhe  del  fuo  minacciar  punto  non  temo  , 

T miche fi’l  capo  à  quel  fignor  Caldeo  , 

Che  ne  Fvltima  pugna  :  A  -  ^2 

Vinto  fi  diede ,  e  mio  prigion  rìmafe  f  * 

£n  fa  Kivedèt  fi  facci*  ^  •  - 


Quanto 


« 


;A  T  T  o  iì:  r 

Quanto  lo  [degno  fuo  placare  io  curi . 

So.  ciò  ben  far  fi  potrà  •  Ma,fe*l  mio  [enfi 
Liberamente  in  ciò  doueffi  io  dire  • 

Se.  Tion  diretti  l’ifleffo  t  oh  quanto  è  lene 
Il  faperben  [offrir  I ingiurie  altrui  * 

So.  Tropria  del  mio  fignor  l'ingiuria  io  ttimo , 

Ma  non  vorrei  con  altra  ingiuria  torta* 

Se.  7{pn  fi  fa  ingiuria  d  barbaro  nemico , 
S'ingiuria  dir  non  vuoi 
JL  tempo  vfar  la  tua  ragion  nel  vinto  • 

So.  Somma  virtù  d'vn  Jotnmo  Duce  io  ttimo 
tAndar  con  piè  maturo  in  fatto  grane  9 
In  cui  non  gioup  dir,  perche  ciò  fei  ì 
Se.  £t  io  d'vn  Bp  maggior  virtude  ettmo 
V ettinguere  il  nemico*  e  fiamohormai 
In  fiato  tal ,  che  quel  maturo ,  e  lento 
Difcorfo ,  che  tu  dì  non  vhd  più  loco* 

In  pericolo  graue,  p  mani f etto 
Solo  il  precipitar  gioita  tal* bora  : 

Chi  va  per  erto ,  e  lubrico  cammino 
Quanto  bd  più  lento  il  piè ,  tanto  più  cade  * 

Sq  »  il  precipitio  è  precipitic  al  fine , 

£ ,  fegioua  talbor ,  fouente  ancidc* 

In  duriffimo  flato  boggi  ridotti 
Tipi  fi  amo ,  ò  J{e,  dia  fi  pur  loco  al  vero  • 

Orefice  al  volgo  la  farnese* l  abomanca 9 
L'*Affc dio  è  duro  $egid  fferar»%a  alcuna  jf 
Ch'egli  fi  a  per  mancar  non  veggio,  àafpetto^ 
Soccorfo  non  fi  attende ,  e  ncu  farebbe 
Ti  ù  forfè  d  tempo  >  e  l  domandarlo  è  vano  s 
£  Stimolar  fi  fattamente  icori} 

Di  nemici  fi  fieri  a  più  grand’ira 
Con  io  r  lavila  d  così  gran  guerriero  > 

€h*è  pur  di  [angue  allor  grande  congiunto  } 
Viè  più  ardito  configlio , 

Che  [aiutare  io  Stimo*  è  troppo  im 
m  Barbaro  petto 


GERVS.  CAT1 

Il  difio  di  vendetta  e  non  vorrei  > 

Che  tvccider  casini  / eco  togliere 
Ogni  noftra  fperan^a  ancor  di  vitaì 
Se*  Vincer  dunque  tu  penfi 

Con  l'ojfequio  il  Antico  ?  e  ti  confidi 
Toter  ciò  mai  {  non  ben  conofci  ancora 
Del  Tiranno  infedel  i animo  crudo  $ 

E  quando  alfin  cos)  vincer  poiejfi 
Il  cercaretti  mai?  V moria  indegna  f 
Et  al  par  d'ogni  perdita  nowfa . 

Toglia  il  Ciely.che  ne’  miei  voglia  fi  vile» 

O ,  per  più  vero  dir  y  furor  fi  pct^go 
H abbia  mai  loco  .  E  ,s' è  prefijfo  in  Cielo  9 
(he  fi  debba  morir ,  doue  la  tira 
Vauuerfo  Fato  ,  e  la  Fortuna  amorfa 
l'animo  fa  virtù  fegua  ficura  • 
oJfyCe  quefia  mano  m  prima , 

Che  può  dar  le  ferite;  equeflo  petto. 

Che  riceuer  te  può  fanno  ficuro  , 

*EJe'l  1\egno  perderà  fenga  la  vita . 

E  voi >  Soldati .miei/ fe  quel  valore , 

Che  mai  fempre  in  voi  fcorfi ,  è  vino  ancora  9 
Soffrite  meco  ;  e  quella  Tatrìa ,  e  quella 
jlmata  liberta  fi  vìi  non  fia 
issfppo  di  voi ,  che  fen%a  J angue  tolta 
Dal  nemico  vi  fia ,  ne  mai  vi  fcorga 
Cofi  facili  al  giogo ,  e  così  pronti  <  o* 
l* altri  fermtù  la  Terra ,  ot  Cielo  • 

So,  Signor ,  Fin ,  che  s'annidi  *Alma  capace  l  ~ 
Di  morte  in  quello  jen y  non  fia già  mai  , 

( Vio  per  me  fleffo  di  fermr  pauenti , 

Ola  libertà  mia  con  duro  preTgp 
Fia  venduta  al  nemico-,  *  v  s  — 

Con  tutto  ciò  fen^a  timor  non  fono, 

Ch* io  già  non  penfo  à  me  medejmò  foto  f 
Tenfo  à  laTatrìa,  al  feffoy  à  gl*anni  imbelli 
Tonfo  al  volgo  fendami ,  e  fen^a  care , 

€hc  perdita  non  fiima  ^  ò  non  conofce  * 


4« 


Se. 


,-t  ATTO  II. 

Tur  che  retti  / hauer  fatuo ,  e  la  vita  • 

Trouocar  gl mimici  incontro  à  quetti 

10  non  sò ,  fe  fi  a  ben  •  del  rcflo  cada 

11  zJUondo  y ch’io  non  temo»  e  quella  Man* 

O  che  vincerà  teco  »  ò  quello  /angue 
He  la  Vatria  infelice 
Bagnerà  l  [nolo  ,  e /morderà  gl'incendi. 

Chi  meco  vincer  vuoi)  meco  combatta; 

£  tu ,  che  non  pauentiy  tl  mio  volere 
Trocura y  che  s' adempia  ;  e  l  odio  fa 

Tetta  di  quel  Trigion  ne  le  mie  flange 
Tà^  ch'ai  ritorno  mio ,  che  Jarà  Cotto 
Tronca  io  ritroui .  e  più  non  chieder' altro  • 

Si  chiami  il  Sacerdote 

ftmmon  •  ne  fia  qui  intorno 
Che  Imio  parlar ,  cornei  fi* giunto afcolti . 

,  ,  ;  0)J.  '•  X  />  \  ; .  \  V 

J1  Sacerdote  d’AmmoneSedechfaJ 

Trimetri,  e  dimetri  iambici  heroici. 

le  '  F  Ccomì  Ù  I{e ,  che  teco  venni  anch'io  .  "  ' 

~  ^l  paragona  che  difegnam  noi  fare 
La  tefla  d  vn  nemico  atta  farebbe  ì 
s  2*  Sarebbe  pur  •  Ma  perche  ciò  mi  chiedi  £ 
c#  **  dirò .  ferbo  prigione  ancora 

Quel  Caualier  Caldeo ,  che  meco  à  fole 

g*Ìn?e  à  battaglia ,  e  prigioner  rimafe  * 

n  J?-°rn,°  9  CJJe  la  rotta  bebbe'lmio  Campo  » 

^uetti,  che  fen^ ingiuria  vcciderpofo 
Vender  difegnaua .  e  riho  già  dato 
rame  ancora,  e  per  non  dare  a*  imiei 
ton  Wefla  nouità  cagion  di  dire ,  t 

Hicdi  à  veder ,  che  per  vn  nono /degno 
dar  morte  a  coflui  rnofjo  mi  fi  a. 

Ma  dimmi  e  farà  mai ,  che  dal  nemico 
rtile  alcuno  a  l  inimico  vegna  f 


Scemi 
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E  come  fi  farà  quel  che  dìfégnlf 
Sa.  Cjià ,  che  per  tanti  oracoli ,  e  rrfpofle 
La  tua  mente  inquieta  ancor  non  pofày 
lo ,  elfi  magici  arcani ,  e  fatti  ignote ,  1 

£  de  ì  funejìi  »  e  funerali  aitati 
Fin  da  fanciullo  i  ministeri  apprefi 
Jel  dotto  Egitto ,  e  ne  la  patria  Memphì * 
Tal ,  wze»  ditti ,  e  men  poffenti  carmi 
Fra  i  vetulìi  delubri ,  e  frafafeofe 
Ombre  de  gl* antri ,  ò  de  le  felue  borrende 
0 Babilonia ,  è laTtffaglia  ajcolta  5 
Richiamerò  da  la  profonda  fede 
£> e  Vomire  tenebrofe ,  è  rfe  {inferno 
l*  «Anima,  ò  V ombra  del  Guerriero  èfiintb, 
£  farò,  cheta  f teffo 
Da  la  tefla  di  lui  gelida ,  e  morta 

I  fc greti  del  Fato ,  e  del  futuro , 

£*L  corfo  de  tupì  fati ,  e  de  la  guerra  , 

(fifhbr  fi  ne  preme,  i dubbi euenti  afcolti, 
Tià  non  chieder  però ,  che  non  piu  auanti 

II  m&  poter  fi  stende*  e  non  potrebbe 
De  gli  eterni  decreti  vn  paffò  fola 
oAlcun  mutar  Vinefiorabil  legge  « 

Se.  biffai  prometti  *  el  mio  defir  non  pajjà 
Cotanto  auanti  :  e  fol  bramofo  io  fono 
Di  j attere  il  futur ,  non  di  mutarlo . 
zJMa  doue  ejjeguirem  questo  difegno ? 

Sa.  T^e  la  fianca  mede  fina ,  oue  fia  vccifo . 

'  Se.  tìor  già  piu  non  s* indugi  il  fol  ne  vola 
Ver jo  Voccafo  ;  &  io  vorrei  del  tutto 
Tiena  contesa  hauer  pria  ch'egli  cada  • 
«Andiamo  ad  affrettar  quanto  bifogna  , 

Che  l  perder  tempo  a  chi  più  sà ,  più  ffiace . 
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*’*•'•* 

‘  *  ,  •  \  ,  \  ì ,  j;;  ’  • 

La  Rema  Nutrice. 

Trimetri  Iambici5&  vn  dimetro  •  fee  mi. 

Re,  Hi  mi  rende  al  dolor  ?  chi  mi  rinomi 

Le  piaghe  ,  che  fi  crude ,  e  fi  profonde 
*JMi  trapalano  il  cori  qual  noua  fiamma 
M* incende  il  petto  s*  e  qual  furor  rninmglia 
• Al  f angue  ,  &  à  le  morti  ?  Olà  d'intorno  » 
i Quefla  porpora ,  Ancelle,  e  quelle  gemme 
T olte  mi  fieno e  in  vece  lor  mi  cinga 
Breue  %pna  le  membra.  - 

Di  vibrar  l  batta  \  e  di  rotar  la  fpadOr 
Fra  i  nemici  fon  vaga ,  e  a  quella  guifa 
Spegner  la  fete  ardente ,  ù  fpegner  quella 
Vita,  ch’à  piti  gran  mal  riferì  a  il  Cielo . 

Coriambici  a  fiitiiglianza  degranticht 
d’Afclepiade . 

Ma  qual  diftruggemi  rabida  furia  f  . 

E  come  aff or  dami  l’borrido  numero  ■  f 
De *  carmi  ,  ond'  He  cate  pallida  rende  fi  } 

Come  fpauentami  l* Herebo?  e  feguami 
Ciò  che  di  mifero  l'inuido  carcere 
Serra  del  T  art  aro  l  Bjgida ,  peffima 
Sorda ,  implacabile  Squallida ,  fordida, 

(ru  da  T  e  fi  fono ,  la  mifer  Anima 
Così  mi  laceri <?  ne  dia  tua  rapida 
Sferra  già  donaft  termine  ò  requie  ? 

Dimetri  e  Trimetri  iambiciheroici. 
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£  chi  feì  tu ,  eh* auanti 
JL  gl* occhi  miei  vibrando 
Con  fi  torbida  faccia ,  e  cofimefta, 
Face  fi  nera,  in  guifa  tal  mi  feoti 
Con  ignoto  termle  membra ,el  petto ? 

F 
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jlnifio  chi  fono  t  è  di  chi  temo  t  e  come 
Sono  qui  giunta ,  òrma  Nutrice  f  e  quando 
Date  flange  partimmo  tele  Donzelle 
Cerche  meco  non  fon  con  la  mia  corte  i 
Nll.  Jmprouifa  partici  5  e  tal,  eh* à pena 
lo ,  che  fempre  fon  teco  hehbi  ventura 
Di  vederti ,  e  feguìrti  •  hor  quaì  parole 
*Da  la  tua  bocca ,  à  mia  P\Cina ,  vfeiro? 

Terche  cofi  turbata  bar* io  ti  veggio  $ 

S%al  mal ,  che  ne  fourafìa 
Torger  rimedio ,  alcun  dolor  poteffe , 

Il  duol  non  faria  mal ,  ma  foura  ogn  altra  $ 
Coja  deftderabile ,  e  pregiata  • 

"Non  dico  io  già ,  che  non  habbiamo  interne 
Tolta  Jchiera  di  mali  y  e  di  perigli  > 

Ma  che  però  da  te  pur  come  alcuna 
£>e  le  Donne  volgari  hoggi  al  dolore 
Ceder  fi  debba ,  io  già  per  me  no'l  credo  • 

I  !{egi  oprin  da  L{egi ,  e  perch’ìl  mondo 
Sopra  le  cada  *Alma  regai  non  tema  « 

Re.  Èchi  mai  temerà ,  s’il\ènon  teme? 

0  quanto  è  giurìa  $  e  certa 

Legge  y  che  chi  da  molti 

Viue  temuto  anco  di  molti  tema ,  ' 

E  tema  ancor  per  molti  • 

Non  ti  creder  però  y  eh* io  fi  m  i  affligga  , 
Nutrice  mia ,  per  ordinario  affanno. 

II  mio  dolor  vienda  cagion  fatale  > 

Scotemi  eterna ,  infuperabil  forvia  y 
E  tal  prodigio ,  ò  monftro , 

Che  fol  de  la  memoria  mi  fgomento . 

N 11.  Supera  il  fato ,  8  de  le  lìdie  auuerfe 
Le  minacie ,  e  gl’influffi , 

0  mia  Peina  >  il  faggio ,  e  non  è  forgia , 

Che  gl’ affetti  diluì  regga à  Jua  voglia* 

Troppo  fragili  fono  à  fi  gran  fatto 
Le  mie  forge ,  0  NlitYl€e  >  e  s*i°  ^arraffi 
La  madia  cagm  del  mio  tormento , 
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Altro  forfè  direfii .  curii ,  fe  tolto 
Dal  tenor.  non  mi  fio,  poter  fio  fare , 
Dirotti  il  tutto .  Vn  Re  di  [angue  afperfo 
Con  negra  face ,  e  da  i  fepolcri  tolta  , 
An%i  pur  dal* Inferno y alianti  àgi* occhi) 
Mentre  fola  io  mi  flaua 
Tur  hor  ne  le  mie  flange ,  à  me  ft  pofe , 

E  col  vampo  funefio  in  vn  momento 
Mi  abbagliò  i  lumi ,  e  mi  per  coffe  il  core  ; 
Tot  dileguò  repente 
Quafi  metto  baleno ,  e  quafi  à  vn  tempo 
Ritornando  di  nouo 

E  è ,  ch'io  lafciai  le  flange ,  e  fuor  di  mente 
(onde fio  di  morire ,  e  di  dar  morte 
Da  gran  furor  rapita  in  qua  ne  venni 
Senza  Japgr  già  come .  equi  la  terza 
Volta  cov  più  tremenda ,  e  cruda  faccia 
Moftroffi  à  me  la  fpanentofa  Imago  : 

E  cofi  m'b  a  lafciata , 

Che*  l  ben  fperar  non  ofo ,  e  noi  defio  , 

E  temo  il  male ,  e  lui  fuggir  non  curom 
Nu.  Tsle  fuggir  fi  conmene  ànobil*  alma . 

Chi  non  refi  fi  e  è  vile  remai  fi  vmfce 
Con  Anima  Regai  haffa  viltade  • 

Se  vietar  nonio  puoi ,  lafcia ,  che  pera. 
Reina  il  mondo fe  dolor  non  vuoi 
Di  tal  caduta  hauer ,  fà ,  c h*in  te  Jìeffa 
La  fica  ruma  ,impamda,ferifca* 

Re.  Oh  fia  pur  vna  volta ,  e  fia  ben  toflo , 

Che  ben  io  sò ,  che  le  mie  cure  all* bora 
Solo  hanran  fin,  quando  thaurà  mìa  vita y 
Se  co'l  perir  del  tutto 
Vini  non  rimarran  gl* affanni  miei . 

Ma  non  è  geremìa  quefii ,  eh* hor  viene  ? 
Temo  il  rigido  volto,  e  la  [uà  voce 
Sempre  à  gl*  or  e  echi  miei  nuntia  di  male, 

E  pur  fuggir  no* l  poffo  ;  e  pur  fon  vaga 
Di  fec$  ragionar .  Trofeta  accolta  • 


4  6 


G  E  R  V  S.’  C  A  T  T. 


Geremia ,  la  Reina  Nutrice.’ 

.  j'r  ,()UluU 

Trimetri, e  dimetti  iambici  herdidì  /"  !Ì 
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Ge. 


^"1  Hi  mi  chiama  profeta  là  chi  più  iofl$ 


a 


Su 


Con  tal  nome  mi  beffai  ¥  beffato* 

Con  lui  non  fon  ,  persie  non  daffiàduilque.  ]  — 

Credenza  alcuna  Ai  yaticintf  mie  Ll-^  1 
Re.  Come  quel ,  che  fi  vuol  ratto  fi  erède  ■' -j 
(oft  quel  che  fi  teme ,  e  non  fi  vuole  ‘  ' 

Credenza,  ò  f e  fi  di  leggier  non  trotta*  '  ' 

Ge.  Eyfe  voleffì tuquel ,  chey{Ciebvu6k  f 
Quel  y  ch*io  dico  vorretth  e  fi  creduto  U-Vi 
Da  te  medefma  il  mìo  predir  farebbe '■*  ^ 

Ma  fon  le  firade  tue  troppo  diuerfe  o 

Da  le  firade  del  Cielo ,  c  i  tuoi,  penfieri 
Troppo  contrari  al  gran  volere  eterno . 

Re®  Son  troppo  ancora  à  gnocchi  humani  afeoft 
De  l'eterno  voler  gCalti  decreti 
0  Geremia  :  Ife  crederò  già  mai , 

Ch'à  te  folo  fien  noti  *,e  ben  fapreit  *  '-  -.i  ^  5  \  vl 

Se  ciò  non  fnffe  accomodar $  mchm 
Al  voler  de  gli  Dei  le  voghe  mie 
Ge.  TSfon  farefli  qual  fei  ,  fé  tu  credeffi  - 

“acquetta  Tatua  forfè,,  e  quefio  I{egm  '  v 

Caderebbe  fi  tofìo  ,  efmcte!rna  tw. :  ; 

Del  gran  Diod'J fraeleò  non  farebbe  ‘  ;UV’  '  ,  -  . 
Soura  di  noi ,  fi  corri  è  pure  acce  fa , 

0  fe  defia  pur  fujje  fageuolmente  '  :v 

Si  placherebbe  ancora  *  IiCwl  non  puote 
Soffrir  piu  lungo  tempo  in  quetta  terra 
Mfjèroffefo  •  e  vuol  piu  toifoy  eh'  ella  ' 

Ditt  rutta  fiacche* fien  difìyuitt in  lei 
Con  più  lungo  peccar  le  leggi  eterne , 

Re.  Dunque  di  tanto  mal  cagioyt  fon  io  ì 
Dunque  fol  io  Cjerufalemme  atterro  ? 

Mira  temerità  A hnom  pag^o,  e  vano, 

E,fe 


.  a 
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E  y  fe  di  quatta  guerra  alfin  tì  già  uà 
Beccar  l'alta  cagione  ! 

^  /o  fdegnodel-tiel  de  Hat  o ,  e  moffo 
CD  a  gl', ec  ceffi  del  Popolò ,  en  qual  modo 
Ofi  me  far  de  l'altrui  colpe  rea  ? 

Sonio  forfè  cagion ,  ch'altri  abandonì 
0  l' off eruange  fcrttpulofè  ,  e  fchiue,  '  1 
0  lej atto  rigor  di  quella' legge , 

Cìj  e fkr  legge  del  dei  da  Vói  fi  vanta , 

E  pur  vie  men ,  che  s  ètta  fuffe  humana 
Indifferentemente  hoggi  fi  lima  ? 

0  pur  ciò  dì ,  perche' l  mio  patrio  rito 
'Hon  abandomfedi  miei  Dei  non  lafcio  ? 
Ma  inuan  meco  tu  cianci .  e  ì  Cielo  apunto 
Mitra  cura  non  bijèhe  di  mtrarè , 

S'invn  modo  ,  ò  in  vn altro  ■ 

L  adori  il  tSHondo .  e  tredicina  haurebbe 
Ifitr ouata  oportuna 

Di  dar  morte  d  l'infermo  ,  acciò  non  crefca 
La  piaga ,  che  l'offende ,  e'I  mal  finifèa  • 
Ge.  Tutndo  membro ,  e  difperata  piaga , 

Che  rimedio  non  hd  s'incidc  >  e  tronca  • 1 
E  fono  i  nostri  mali 
Giunti  à  tal  fegno  bomai'rcbene  fojfrire 
Quegli  poffiam ,  nell  rimedij  Loro . 

E  chi  d  entrare  ardifce 

Con  empia  lingua  d  f duellar  del  Cieto 

Serbi  le  voci  d  lagrimar  feftejfo» 

C agion  del  noflro  danno 
Le  noftre  colpe  fono  $  e  fe  di  loro 
Tu  ,  come  dir  pur  vuoi ,  cagion  non  fei> 
V'hai  però  buona  parte:  e  non  è  male 
*Hp  In  Clt\  *  che  dal  fi  gnor  non  vegna  „ 

0  Cielo  ,u  terra ,  0  dal  mio  lungo  pianto 
Mfperfe  mura ,  inteneriti  f  affi , 

Voi  mi  farete  fe ,  ch'io  non  rima/i 
0  per  vano  rifpetto ,  ò  per  temenza 
Di  far  palefe  in  tempo 
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il  gran  voler  del  mio  Signore ,  evoftro 
Che'l  già  proffirno  Eccidio ,  e  la  ruma 
Ben  fuggir  fi  potè  a ,  che  homaì  riè  fopra  • 

Re.  Fuggir em  >  fe*l  del  vuol,  quel ,  *himinaccì$t 
Ma  y  s’è  ferino  la  sà  >  che  queflo  Reg no 
Debba  perir ,  faggio  con  figlio  fin 
Voler  quel ,  che  di  noi  vuol  fi  nel  Cielo  : 

Tanto  à  te  batti .  e  non  penfar  ,  che  mai 
*/£  vii  timore  il  tuo  parlar  m'induca  « 

Se  morir  fi  dourà  ,  morrò  qual  Donna 
I\egal ,  ne  morrò  fola  y 
Che  la  mina  mia  farò  y  ch'opprima 
Quefio  tuo  capo  ancor ,  che  mai  non  ccjfa 
Di  darmi  noia ,  e  che  di  me  ragiona 
Con  fi  poco  rivetto .  £  fappi  ancora  » 

Cbc'l  nottro  mal  ne  porge 
Vie  piu  terror ,  che  dorino  ,  e  co*l  durare 
Vergogna  haurem  d'bauer  temute  vn  giorno 
Quel  tante  ,  che  temere  hoggi  ne  gioua* 

Ce.  Tslon  è ,  come  tu  credi 

Effetto  fempre  di  viltà  la  tema , 

Et  è  vintale  il  paventar  tal'hora* 

Ma  tu  vorrefli  intanto , 

Ch'à  la  mia  libertà  poneffe  il  freno 
Buffetto  alcuno  ì  e  non  ben  fai ,  che  poflo 
Qua  fi  muro  di  bronco ,  e  qual  colonna 
adamantina ,  e  forte 
Io  fui  da  flave  incontro 
*4  i  Trincìpi  di  Giuda  ,  à  i  Regi  fuot  * 

Jl  i  Sacerdoti ,  à  tutt’il  mondo  ?  e  noto 
yjon  ti  è ,  che  meco  il  mio  Signor  combatte  ? 

E ,  che  però  contro  di  quello  capo 
Ogni  forza  mortai  fi  adopra  indarno  ? 

Re  Stolta  temerità .  fjtyCa  poi,  che  tanto 
Ti  prometti  dal  Cicl ,  perche  non  tenti 
Tlacar  lo  f degno  fino?  che  non  gli  chiedi 
Tu ,  che  grato  gli  fei  perdono  ,  e  pace ì 
Ce#  T^uuola  troppo  denfa,  e  troppo  ofenra* 
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Ma  perche  indarno  io  ciò  rammento  ?  biffai 
coltri  priega  con  Copre *  <A  Sedechta 
Hoggi  non  manca  oue  ricorfe  hauerc 
Ter  configho ,  &  aiuto , 

Mai  tempo  è  già  vicin ,  eh' egli  dolente 
Sia  per  veder  con  [no  gran  danno  >  e  d'altri ^ 
Quanto  fede l  con figlio 
Quanto  potente,  aita  \  t\  .  ; 

Da  [al fi  lutimi ,  ed  ai  fallace  Inferno 
tìabbia  ritratto*  *4bi  flotto, 

JLhi  federato*  E  griderà  quel  [angue  t 
Dì  cui  pur  bar  l'indegna  man  tignefli 
Tiù,  che  non  penfi  :  e  più  ,  che  non  pauenti 
Procurerà  del  tuo  fallir  vendetta  f 
Vendetta  formidabile ,  ma  giufla , 

Giulia,  ma  non  già  tarda * 

E  tu  de  le  fue  colpe 
Donna  cagion  primiera  * 

^  dura  , à  pretta,  à  formidabil  pena 
Treparando  ti  vieni  5  e  mentre  io  parto 
Con  lo  [degno  del  del  fola  rimanti  * 

N li.  Mif  *ra  >  chi  fomìemmi  r  anzi ,  chi  viene 
^  dar  Joccorfo  à  la  Eterna  ?  à  pena 
Io  la  [ottengo  e  la  mia  Cianca  for '%a 
Del  tramortito  corpo 
Cede  à  la  grane  mole .  *Ah  coft  dunque 

Sen^t  ntigìtnr  fùttesna  t>Cp*v?' <iit& 

Tajferà  L'infelice?  oh  ,  refi  ir  ai. 

Re.  Mma  crude l  tu  non  mhlafci  ancora ? 
Giorno  infelice  io  pur  ti  miro ,  e  godo  ? 
*s4nzi  non  te ,  ch'àgi' occhi  mìei  non  luce 
lAlcun  raggio  dì  luce .  e  non  fon  io 
Da  notte  intorno  tenebrofa ,  e  cieca 
Cinta  con  ombre  fpauentofe ,  e  nere 
Tià  de  C ombre  di  morte  ?  JLhi  qual'horrore 
zs€ngi  pur  qual  furor  m  ingombra  il  petto  ì 
Chi  mi  sforza  à  fuggir  ?  doue  mi  guida 
Quella  tema  fatai  9  chel  cor  mi  / cote ? 

G 
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^(be  veggìòì  e  doue  giunfi  *  e  chi  mi  [quanta 
«.JLa  fiera  mente  in  mille  partile  icore* 

^Ond’è  )  cbel  Sol  vers 'Oriente  torna  * 

>v.. £  chi  la  notte,  anzi  la  fera  adduce  ? 

Tante  He  Ile  di  giorno  *  e  tante  faci 
~~~  Volan  per  fatta  l  e  tame  fere  ho  intorno  f 
Ahi  non  fuggo)  ahi  non  temo  *  E  non  fonquefie 
le  federate  Erinni  ì  Ah  come  honendt 
Scotono  i  lor  flagelli l  &  hor  che  leggìo  i 
^.VegVo  il  carro  di  Cinthia  agile ,  e  lene , 

Ida  non  già  quello ,  onde  cojtpiena  faccia 
Lucida  / corre  à  meg%a  notte  il  Cielo  y 
tJUa  quello ,  onde  con  volto 
Tal  lido  j  e  me  Ho ,  in  fofea  notte  s  e  bruna 
Sformata  corre  ò  da  poJJ enti  carmi 
Li  fJtyCagicbe  beflemmie ,  ò  da  minacce 
Di  Teff ahc  a  lingua.  E  veggio  alfine 

Anapeftici .  à  fimiglianza  de  grantichi 
Pindarici. 

Scender  fi  Delia  .tneHa ,  pallida 
Al  mio  pianto  y  eh* horrida  ha  feco 
Fofche  tenebre  «  Hor  tu  fentìmi  , 

TJume  ìnfauflo ,  eh*  a  te  dona  fi 
De  lemievocil’vltimo  fuono* 

A  te  s ergono f umide  ^torbide 

UH»  jL^UtCri 

A  l*  empia  notte  tolgono  fi  ombre.  \  \ 

Squailid*  &  alte s  i  t» 

Trimetri  iambici  feemi  * 

Ma  chi  già  mi  rapifee  )  Ecco  ti  feguo 
fadomito  furor ,  che  mi  conduci , 

E ,  fe  forfè  l  Inferno  *  oue  mi  guidi 
Uà  de  la  quarta  Furia  hoggi  bifogno  „ 

Moggi ,  che  tanto  mal  per  noi  fi  ordifee  ? 


A  T  T  O  n  IL  - 

\Andianne  pur ,  c/?e  ne  l'Inferno ,  e  rfo«e 
Mai  condurmi  faprai  fon  per  feguirti , 

Mentre1 ì mio  duol ,  /* come bor fa,  me  fegtta . 

Sedechia ,  il  Sacerdote ,  Sofer. 

Trimetri, c  di  metri  iambiei  fcemi, 
ouero  heroici. 

Se.  /^V  Confufarifrofta,  e  degna  d  punto 

V-/  Di  chi  la  refe  .  Io  ne  rimango  incerte 
*Piu ,  che  prima  non  era .  Il  Re  Caldeo 
Vinc  irà  Sedechia  •  Deb  conilo  fui 
Stolto  d  penfar ,  c//e  da  l'inferno ,  e'nfieme 
SPotejfe  da  vn  nemico 
Grata  nouella  vdirfì  ? 

Sa.  Ofcure  de  gl' oracoli  fon  fempre 
Le  riJfioHe ,  ò  Signor ,  ma  so  ben  io  , 

Che  l'Inferno  dir  volle 
Te  vincitore ,  el  I\e  nemico  vinto  . 

Se.  Intenda  come  vuol,  che  Sedechia* 

Se  perditor  fard  *  perder  la  vita 
SPotrd  fi  bene ,  e  l  Pregno , 

Ma  non  l'alma  Pagale  : 

Et  di' indegno  pefo 
Di  fermi  giogo  il  generofo  collo 
Tipo  fopporrd  cattino  $  e  non  vedrafft 
'Nel  barbaro  Trionfo  andare  ornilo 
De  le  fpoglie  d  fe tolte dio  fcettro 
La  mano  auueg£a  indegnamente  al  tergo. 

Già  non  darà ,  ne  de  Teccelfo  carro 
Del  vincitor  fuperbo 

Le  veftigia  feguendo  .  "6, 

Spettacolde  (aidei  y  giuoco  de  Tempia 
Citta  de  i  notivi  mal  tumida,  e  lieta* 

0  del  nemico  \e  pompa  mai  fa. 

So.  Pjferua  ad  altro  tempo 

G  % 
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Gl  oracoli ,  ò  Signor:  'Non  ha  piu  loco 
Il  preveder  ,  ma  preveder  b  fogna, 

( bel  no  Uro  mal  non  è  già  più  futuro  ♦ 

;Se*  Che  parli?  e  che  di  novo  è  mai  fuc ceffo  ? 

So.  Gerufalemme  è  prefa. 

Se.  £  narri  il  vero  ? 

Son  già  dentro  i  nemici  ?  e  non  farebbe 

10  firepito  fentito  ?  \Ah  tu  'vaneggi. 

So.  Trefa  difsy io >  perche  ficuro  in  breve 

Cadrà9nman  del  nemico .  e  non  occorre  $ 

CWà  difefa  già  più ,  fignor ,  fi  penfi . 

Sono  i  Caldei  fotto  le  mura  :  e  fono  \ 

Giunti  fi  ddimprouifo ,  c  con  tarane ,  ^ 

Che  pria  l armo  lor  da  noi  fàviflo^ 

Che  previ  fi  a  lamoffa . 

£  tai  macchine  han  Jeco  ,  e  tali  ordigni , 

Che  fenufeffere  offe  fi 
‘ Eoffon  battere  il  muro .  E  preparando 
Zdhofìe  fi  va  per  affahrne;  e  in  fomma 
Tiù  riparo  non  vi  è  .  Ter  te  medefino 
Vieni ,  e  vedrai  che  ,  /è  *te/  Pregno  affatto 
E  difperata  la  falute ,  almeno 
In  quefio  breve  tempo ,  che  ri  avanza 
Trocuriam  di  f alitar  l honor ,  la  vita , 

£7  tuo  fiato  ,  fignor ,  ch’alfìn  te  faluo 
Salui  fiam  tutti  •&  odi  à  punto  al-^arfi 

11  fiero  fuon  de  Barbari  finimenti, 

lo  firepito  del  armi)  il  grido ,  il  fremito 
De  gl  armati ,  che  forfè  al  fiero  affatto 
Già  fon  vicini  ?  indiamo ,  e ,  fe  cadére 
Douraffi  alfin,  cadiamconquefìe  mura , 

E' l  giorno  ifteffo  efìremo  * 

Di  nostra  vita  ,e  delaTatria  fia.  -  * 

Se.  Dure  novelle ,  ò  Canalier  tu  porti ,  t" 

«l Vita  non  le  porti  à  tal ,  che  già  non  fappia , 

Se  vincer  non  le  può ,  f offrir  le  almeno  è 
tJMeco  dunque  ne  vieni  *  e  ?  s è  già l  cafo 
Difperato  per  noi ,  come  tu  narri ,  v 

W&  *  0  Moggi 


J3 
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S'boggi  cader  pur  deggìo 
C aderì)  vendicato ,  eforje  ancora 
Caderò  vincitor  vii  piu  }  che  vinto , 

Che  l'impeto  5  el  furore 
Supererò  de  la  nemica  forte  « 

Geremia .  Sedechia .  Sofer. 

Trimetri ,  e  dimetri  iambici  heroici . 

i 

Ge.  QEdechia  Sedechia ,  che  penfi  bormai  ? 

ÌJ  In  quale  flato  hai  te  medefmo  addotto 
Ecco  venutoti  fine , 

Che  predetto  ti  fu .  Con  la  fua  de  tira  , 

Col  fuo  [degno ,  à  furor ,  cb'bormairìè  fopra 
Il  Signor  ne  debella  ;  e  tu  non  credi  ? 

Emi  Siimi  ancor  vano?  e*  l  tuo  delitto 
TSlpn  ricono [ci  almen  ,fe  non  Rammendi? 

Se.  c sZltre  parole  il  tempo ,  altri  configli 

inchiede ,  ò  Geremia .  troppo  hor  credo , 

Troppo  far  veri  i  vaticini /  tuoi  • 

So.  Signore  andiam ,  che  per  te  Sìeffo  in  prima 
Il  periglio  vedrai .  Toi ,  fe'l  configlio 
Del  feruo  tuo  ti  giouerà  feguire  > 

Vnmodo  tidiròficuro  ?  e  lene 
Da  liberar ,  la  Tatria  nò ,  ch'imam 
Ciò  fi  procura  bomai ,  mala  tua  vita* 

Se.  Vegno .  tSVta  di  mia  vita 

Seguirà  fol  quel,  che  ri  è  ferino  in  Ciclo  ? 

Ge.  Mifero  te  5  che  con  fi  dura  prona 
%A  gl* oracoli  mieiprefti  credenza  5 
Mi  fero  Eseguo ,  e  de  folata  Terra , 

Che  già  preda  del  foco ,  e  dei  nemici 
Eimanereio  ti  veggio ,  e  tal,  eh' à  pena 
Sta  per  refiardeltno  gran  nome  il  fimo  * 

Tergetemi  la  Cetra ,  and' io  rinoui 
H  mio  lamento .  e  voi  dilette  mura 

Tria, 
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Tna ,  che  le  faci  homai  vicine  ,  e  farmi 
'Dei  nemici  fentiate 
1  miei  carmi  [mute ,  e  le  mìe  voci , 

E  tu  .pregiato  fuolo 

pria  y  cbe'l  cenere  accoglicele  mine 

Di  quegli  ampi  edifìci  or  fi ,  e  di  Hr  ut  ti , 

De  le  lagrime  mie  l' onde  raccogli . 

Di  metri ,  e  trimetri  iambici  fcemi ,  è 
Coriambici  mono  metri, 

CCsì  dunque  coprio 
Qua  fi  con  fofeo  velo 
Di  caligine  ofeura 
7s(t7  fuo  grane  furore  il  Signor  mìo 
La  figlia  di  Sion  fordtda ,  impura  ì: 

Così  co’l  grane  telo 
La  fè  cader  dal  Cielo , 

Et  non  gli  calfe 

Di  lei  nel  dì ,  che1 1  fno  furor  V  affai f e  £ 

Dal  fuo  Popolo  indegno 
'Precipito  l  fignore 
Scn-^a  cura  yò  riguardo 
Quanto  di  buono  in  lui  trono* l  fuo  fdegno 
Si ,  che*l  chieder  perdon  fu  vano  ,  e  tardo  5 
E  con  giufìo  furore 
Dattero  l  fuo  rigore  ? 

E  con  difpregi 

Crani  depofe  il  Regno  loro  }ei  Regi . 

Cjia'l  gran  Motore  eterno 
La  fua  diletta  franga , 

DI  fuo  già  caro  albergo 

Ha  lafciato  qual'horto  à  me'ggfil  verno  > 

1  [blenni  fuoi  dì  pojhft  a  tergo , 

E  col  furor ,  eh*  auanga 
Ogni  fdegno  ,  ò  pojfanga 
Ha  refi  ignoti 

Jl  Re  de  le  fue genti ,  e  1  Sacerdoti . 


La 
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La  gran  deflra  immonde 
Dal  Juo  cofpetto  bà  tolto 
Il  editare ,  e  i  facrifici  > 

HI  fuo  Tempio  Diuin  pollo  in  non  cale 
*1)10  le  Jue  Torri  in  man  <T empi  nemici , 
C  he  con  indegno  volto , 

Gridar ,  con  rito  / lotto 
* Andando  intorno 

xA  i  [acri  Aitar ,  comi  in  folenne  giorno  • 
Il  Signore  bà  già  fermo 
Il  penfier  d* atterrare 
Le  ribellanti  mura, 

De  l'altera  Sion ,  ne  v'è  piu  fchermo  * 
Che  già  comincia  >  el  pi  gìàvefo  appare » 
E  con  ardente  cura 
La  man  / opra  v  indura, 

E  in  grembo  è  al  duolo 
L’^lntimurde  ,  eie  Cortine  al  fuolo « 

In  fu  la  polue  a  (fifa 
Fatto  mutolo ,  e  vile 
Jl  Senato  di  qucfla 
Figliuola  di  Sion  ,  la  tefla ,  el vifo 
Di  cenere  fi  fparfe  abietta,  e  me  Lia, 

E  nel  fianco  gentile 
Cinfe  cilicio  burnite  * 

E  le  lor  chiome 

Troncar  le  verginelle  aff  itte ,  e  dome  « 
De  i  fanciulli  dolenti 
eJMifere  voci ,  e  dure , 

Laffo ,  già  vdite  foro , 

Cb*à  le  lor  genitrici  in  fiochi  accenti 
Chiede an  contro  la  fame  alcun  rifioro 
tSHentre  à  TeHreme  cure 
Langmano  in  preda  :  e  pure 
xAlfin  venieno 

L'alme  e f  alando  à  le  lor  madri  inferni 
Mi ,  chi  già  ti  famiglia  t 
E  cui  paragonarti 
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10  tenterò  già  mai  ^ 

CV/  (jerujakm  mifera  figlia ? 

Et  à  chi  fatta  egual  da  me  farai? 

Con  qual  via ,  con  qual* arti 
'Proverò  confolarti 

11  or ,  che  maggiori  ? 

Del  mar  fon  le  tuepiaghe ,  e  i  tuoi  dolori?  l 
Con  jangumofa  rabbia 

L’ indegne  bocche, e  fcempìe 
1  tuoi  nemici  aprirò , 

E  co  i  denti  fremendo,  e  con  le  labbia 
Crudi  n  minacciar o ,  e  d  fcherniro . 

C 0^  z/od  ingiufle , 

>  dicendo  y  hor  f  empie  « 

il  defìr  noElro , 

E‘l  de  fiato  giorno  alfin  nè  moTìre  . 

Sorgi  di  notte,  forgi, 

0  Vatria.  e  nel*  aurora 

Torgi  al  Cielo  i  tuoi  canti , 

£  qual  lìquido  humor  diffondi ,  e  ùom 
Tuo  cor  pentito  al  tuo  fignor  davanti  f 
Lui  riverente  adora , 
te‘  /b/  prega ,  honora  9 

E  per  la  vita 


-Piangi  de  figli  tuoi  fianca ,  e  fi marma  . 

Pedi ,  Signore,  e  penfa 
Chi  fia,  checofi  tratti  « 

*Ah  fi  dunque  fra  ì  tuoi 
Moffa  da  rabbia  immoderata  immenfk 
Divorerà  la  madre  ì  Tarli  fuoii 
(osi  fi  am  noi  disfatti? 

Così  tue  genti  abbatti i 
E* n  fiero  feempi  o 

cfZl‘ ’  U,°l  fien  ndtm  TemP‘°  ? 

Giacquero  afperfi,  eintrifì  1 

E  ^  di  polve  ,  e  di  fangb 
Dogni  etade  i  tuoi  cari . 

Cndder  k  verginelle  ;  e  farfi ,  evccifì 


A  t  t  o  rr. 

f'7  1  Guarii  "Offri  Ululiti,  e  chiari. 
LaH°  y  qml' hot  rimango* 

£  di  che  prima  io  piango  * 

^b  :  n*vccide(ii 

^  tuo  furor >  ne  già  pleiade  bauefiif 


n 


C  H  O  R  07 

Trimetri,  e  dimetri iambici  heroicL 

GErufalem  fe  pur  del  tuo  Signore 
*Alcun  pcnfiero ,  o  cura 
1 1  mone  i  alma ,  e'ntcncrifce  il  core, 

£>i  Jouuenir  procura 

la  caduta  frn  pr affi  ma ,  e  dura ♦  5 

Roggi,  che  per  fuo  fato ,  ò  fua  [uentura 
Forfè  l  empio  furore 

Di  gente  ei  prouerà  malti agèa ,  e  impura  È 

'Hpn  fia  chi  per  tintore 

Il  cornuti  Duce  l afa  y  e*l  proprio  bonore  • 

Faccia  palefe  il  popol  nottro  m  quella 
Dura  mìferia ,  e  forte , 

Clìhoggi  dal  Cielo  al  nolìro  %e  s'apprelT** 
ih  al  fuo  Signor  conforte 

muta  F e  per  variar  dì  forte . 
lene  elfegHÌrchin  sH  l'eccelfe  Torto 
Siede  fublime ,  e  prefta 
Scorge  fi  intorno  .enumero fa  Corte  » 

E  (Calti  fregi  intenta 
Torta  porpora  al  fianco, oro  ala  tettai 
Ma  perfona  feguir ,  che  già  vicina 
Mi  fuo  danno  fi  vede 

£'  ben  rara  virtute  ,  e  pellegrina  > 

Come  rara  è  la  fede 
V  la  forte  miglior  mina ,  e  cede  s 
0  qualunque  tu  fi  a ,  ch'ili  ricca  fede 
Tocomen^che  diurna 

R  fatti* 
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V altiere  tefle  altrui  premi  eoi  piede , 

Tu  'redi  Jcl  più  fina 

Sotto  l  manto  d' Amor  frode ,  e  rapina* 

Tt  quantunque  calcar  fi  aurata  foglia 
De  i  tuoi  [uh  limi  tetti 
Da  cento ,  e  cento  piè  veder  tu  foglia , 

In  cento ,  e  cento  petti 

Veder  foto  vna  fè  non  ti  prometti  * 

Sono  à  Megera  i  tuoi  palagi  eretti , 

Ella  di'  f è  li  fpoglia,  * 

Ella  li  tien  da  trilli* inft die  affretti^ 

E  mentre  aprirli  voglia 
T ofìo  auuien ,  eh* ogn ’ inganno  in  lor  s' accogliti. 
Che,  s'ad  vfeir  tal' hor  fi  animo  hai  Vólto  » 

Segue  fiinuidia  appreffo 

Compagna  al  fatto  ambìtiofo ,  e  ttolto  * 

"Vie  veder  ti  è  permeffo 
Sotto  rifa  infedeli* odio  foppreffo . 

Quante  volte  il  dì  nafte  al  par  con  effo 
cDa  la  morte  ritolto 
Dite  pur  ,  che  rmafee  il  figge  itteffb , 

Che  di  pochi  è  molto 

«Al  figge ,  e  non  al  figgilo  il  core  >  el  volto . 

Molti  per  dominar ,  molti  per  molto 
De  fio  d'bauer ,  cì/imprcfio 
Lor  fede  al  core  ad  ogni  mai  difcioko 
Seguono  i  figgi,  efpeffo 
Ter  che  da  loro  alcun  rimanga  oppreffo  • 

Tfe  paghi  fon  perche  fi  a  lor  conceffo 
Quanto  al  braryofo  >  e  folto 
Stuol  di  lor  cieche  voglie  al  cor  fi  èmeffo% 

Ch* in  maggior  grado  accolto 
Ejfer  defìa  chi  più  disonori  è  ìnmlto  • 

E  chi  la  cupa ,  &  mefplebil  voglia  a 
^  Et  ì  rabbiofi  affetti 
De  foro  empir  de fi  a ,  che  più  fiinmgUtii 
Quanto  più  bee}più  fretti 
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Vodì  vieti ,  che  tal  pefie  al  cor  gli  affretti « 
quanto  mai  fi otto  gl* aurati  letti 
<Di  teforo  raccoglia 

0  l'Hebro ,  ò  /’/ffra  4  /  /ar  p  enfi  eri  infetti 
Sarà  già  mai ,  che  toglia 
V arida  fete ,  el  gran  defio  difcioglia  ; 

Vanda  fete>  à  cui  mentre  ì\ema 
D'vn  cor  già  vinto  / tede 
La  Terra  è  poca ,  ouel  bel  Sol  decbina  , 

E'I  gran  Tago  riuede 

Splender  col  fiume  d'or  mentr'egliil  fi  fide» 

Stolto  chi  le  Corone ,  e  i  Scettri  chiede 
Toi  che'l  del  gli  deftina , 

(fhe  tanto  odiato  fta ,  quanto  poffiede  p 
E ,  ch'à  la  fua  ruma 
^Afpiri  piu>  ibi  piu  l*  adora ,  e  inchina» 

V igili  notti ,  e  torbida ,  e  molefla 
Quiete  auuien ,  cb*apporte 
Regai  magione  ;  en  mifera  temprila 
L  bore  infino  à  la  morte 
La  porpora  ne  trahe  noiofe ,  e  corte  » 

Spe/Jo  il  velen  per  vie  maluage ,  e  torte 
?  va  fi  d'oro  inficila  »  « 

E  fpeffoil  f angue  ancor  vien  che  fi  porte 
rinouar  con  mefia 
Riga  il  lieto  roffor  di  T irta  ve  fta» 

Ma  faggio  ben  chi  con  penfier  migliore] 

Sceglie  la  via  ficura 
De  la  Fortuna  burnì ,  ne  dal  fulgore 
Trefo  è  de  gl'oflri  ;  e  pura 
V alma  riferba  à  morte  più  matura  • 

V  empio  fluol  de  (ji ganti  ad  immatura 
Gloria  da  cieco  ardore 
Tonato ,  e  dal  tenor  di  fua  ventura 
Cadde  con  tri  fio  errore 
Jngraue  danno  >  &  in  viltà  maggiore • 

il  fine  dell’Atto  Secondo. 

tì  % 


ATTO 


So# 


ATTO  TERZO. 
Sedechia.  Sofer. 

Trimetri,  e  dimetri  iambici  bercici  per 
tutto  l’Atto. 

Mjl  doue ,  ahilajfo ,  ò  Caualier ,  mi  guidi  ? 

Qual  coniglio  mi  defliì  e  perche  debbo 
Così  f e  guitti  ì  ah  non  mi  veggia  il  Cielo  , 

Vfar  mai  tal  viltade  : 

rf{e  fìa  già  mai ,  che  Sedechia  fi  a  vino , 

E  non  fia  1 \e  •  Tronfi  conuìen ,  ch’io  refii 
Dopo  la  patria ,  &  kopo'l  fiegno  in  vita» 

E  quetto  [nolo  tflejfo , 

Che  già  vita  mi  diede ,  e  mi  [ottenne 

Voglio  pur y che  mi  dia 

Con  le  ruine  fue  morte ,  e  fepolcro  * 

E  quettaT erra,  che  giàviuoioreffì 9 

Ettinto  regger ammi  :  e  quella  fiamma  9 

(h* àrderà  q nette  mura .  . 

Eia  del  mio  fonerai  Li  face ,  el  rogo  » 

Qui  morrà,  $  è  dettino ,  e  ben  vedrammi 
Mifero  sì ,  non  fogitìuo  il  Mondo , 

Signor ,  ne  foga  è  quetta ,  ne* l  configlio  3 
Chel  tuo  feruo  ti  diede  .  •  *. 

viltà  ti  conduce  >  ò  pur ,  s*è  foga 
E  generofa  ,  e  non  ignobilfoga  ; 

Che ,  [el  reftar  doue  la  morte  è  certa  3 
E  doue  alcun  fenga  profitto  more 
Chiamafì  audacia  temeraria f  e  flotta,' 

Il  [ottrarfi  à  tal  forte  d 

Trouidenga  farà  matura ,  e  faggi  a  • 

Sei  tuo  reftar  potefle,  bla  tua  morte 
far ,  che  reflajje  ancora 5  e ,  che  viucfle 
la  tua  fregia ,  il  tuo  fiegno  9  inguflo ,  c  vile 
Sarebbe  il  tuo  ritrar fi. 


ATTO  III. 

*J%£al  tuo  morir  che-prot  faina  fer  quelli) 
Sarà  la  patria  tua  y  fatuo  il  tuo  I{egno  ? 

Cjià  veduto  hai ,  Signor  quanto  vicini 
Sienp  i  nemici  à  debellar  le  mura  , 

£  quanto  difperata 

Sia  la  dtfefi .  tìornon  fia  meglio  almeno  3 
Voi ,  che'l  lutto  dourà  tofto  cadere , 
Sottrame  àlt  nane ,  &  à  le  fiamme 
hi  queflo  I\egno  tuo  parte  fi  degna ,  9 

Che  feitu  Hejfo  ì  e  poi.,  chel  corpo  tutto 
Dourà  tanto  patir ,  [evitar  la  te  Ha  ì 
Se.  Seruarla  à  maggior  danno >  E  che  ?  voglio 
Viw  r  dopò  la  morte  ì  E  non  fon  morto 
Se  mi  rimango  abbandonato ,  e  tronco 
Capo  da  le  mie  membra  ?  bortu  mi  lafcia 
Morir ,  s  hai  pur  de  fio  di  tortiti  à  morte  y 
Che  la  vita  mi  fora 
Lunga  morte  >  e  tioiofa ,  0  Hat  o  antico , 

O  miei  fere  ni  dì ,  doue  fuggi  He  ? 

Ohimè .  che  fono  i  I{egi ,  e  che  gl* bonori  ) 

Deh  ,  qualunque  tu  fiay 
[he  nel  Pregno  hà  fidatila ,  e  che  poffente 
In  grande  imperi ,  &  ammirata  Corte , 
temi  l* alternar  vario ,  e  leggiero 
De  le  vicende  bimane ,  e  de  le  forti , 

£  credulo  ne  dai 

V animo  in  preda  à  i  profperi  fucceffi , 

In  me  ti  volgi  >  e  in  quefla 
Defolata  Città ,  don  io  regnai . 

‘Documento  maggior  non  mai  fi  vide 
De  la  fragilità  de  i  lochi  ec ceffi , 

One  fede  chi  regna .  Vnl{e9  che  dianzi 

Vide  fi  in  meTggo  à  numerofo  Huolo 

Dì  Topoli  [oggetti 

^éflìfo  in  alta ,  eglorìofa  fede 

•Altrui  dar  legge ,  e  di  purpureo  manto , 

£  d*eccelfo  Diadema  adorno  >  e  cinto  ? 

In  quello  giorno  infauHo 
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Vede  fi  in  mego  a  lagnmofo  linaio 
Di  popoli  dolenti 

Sparjo  di  polue  obbr^bnofia  9  e  vile 
leggi  ajpettar  dal  y me it or  nemico  » 

E  di  vii' armi, e  di  plebeo  Vefiito  , 
tJdiojfo  da  voglia  altrui ,  coperto e  midollo 
CP  reparar fi  à fuggir ,  meni  ir  fi  il  nome, , 
lafciare  il  Regno ,  e  l  regio  nome  fico  • 

•Ab  non  mai  tal  viltà  •  Torniamo 4  i  muri  » 

E  don' altri  faticanti  \e#onfQfi} 

Tuffi  per  quesìo  petto  il  fier  nemico 
'Pria  ,  che  puffi  A  mio  figlio.  E  quefie  mano 
Toi  che  lafiia  ibonor  fai  freno  altrui 
Tipn  lafci almen  la  fpaia*  ella  vendetta 
In  qualche  parte  recfii^ 

Se  non  difefa  al  fino  perito  fixfitroè 
So.  Difendere  il  tuo  ficettro 

Solo  il  confi glio ,  e  non  la  [paia  bor  puoi  e  , 

E  fialuar  la  Corona  , 

Se  la  te  Ha  non  fialidi  indarno  agogni  : 

la  vendetta  io  biafmo  , 

Ma  la  vorrei  fi  cura  ,  &hòffieranga 
Vederla  ancor  pur  ch'ìn  ficur  te  veggict  • 

Fra  due  mali  fi  am  pofii ,  o  di  ritrarrle 
E  cedere  à  la  forte ,  od* al  nemico  > 

0  pur  di  rimaner  fra  quefie  mura 

Ber  fagli,  ò  fipettatori 

De  le  mine  lor  già  già  cadenti  • 

S'à  queflo  nappigliam ,  perdiam  noi  Heffi% 
jqe  la  Patria  fin  luì  am  .  fie  dì  ritrarne 
* Treftdiam  configlio ,  almeno 
Saluerem  noftra  vita ,  c  s'il  Re  pjue 
V me  anco  il  f{egno ,  e  rifiorare  vn  giorno 
Totremo  il  nofiro  mal ,  ma  che  difisio 
Saluerem  noftra  vita  ? 

Saluerem  pur  la  tua  ,  ch'io  già  non  curo 
Di  me  mede  fimo ,  e  non  farà  chi  pofifia 
Tomi  da  quefie  mura , 


Se 
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Se  quefle  mura  ìHeffe', :  1  „ 

*  'invi ,  / e  queHo  eor  pria  non  mi  toglie . 

Hor  fra  due  mali,  al  minor  inàt  Sappigli 
Saggio  parere .  Il  ritornare  ai  muri 
Lafcii  à  me  farlo  .io  fupplirò  per  ambi , 

Qurjlo  capo  più  vile ,  e  quell  avita , 

Che  poco  monca  il  perderla ,  o7  f alitarla 
Efporrafiì  al  perìglio,  &  à  la  morte» 

Se.  (osi  dunque  fon' io  filmato  vile  ì 

Che  doiie  tu  con  generofa  morte 
Difegni  accompagnar  l’  vi  timo  eccìdio 
Di  quefta  Tatria ,  credi , 

Ch* io  ,  che  Regevi  fui ,  eh* al  fm cadere 
Cader  vedrò  di  me  la  miglior  parte 
Tofia  fuggirla ,  e*n  ficureT^a  poflo 
J  fieri  incendi  fuoi  mirar  da  lunge  , 

E  da  lungi  fentire 

Del  mio  popol  cadente  i  gridi  ettretni  ? 

*Hò ,  nò.  le  ve  Eli ,  e  Carmi, 

Che  depofitesìè  mi  fien  recate. 

De  le  Piegali  infvgne 

La  morte  folo ,  e  non  viltà  mi  fpogli . 

Tfon  ha  me%p  il  mio  duol .  E  uggir  non  vuole , 

Viuer  non  pnote ,  e,  le  morir  non  dee, 
fonie  difeorri  tiì  ,  fra  vita ,  e  morte 
MonElruofo  cadauero ,  e  Jpirante 
Star  fi  potrà ,  ma  non  già  mai  fuggire » 

So*  Il  non  fentir  fuo  male , 

Signor .  cofa  non  è  da  fpirto  bimano , 

Ma  non  [offrirlo  poi  come  fi  dee 
Soffrire  il  mal  »  non  è  da  cor  virile  « 

Ciré  incontro  à  la  morte  ,  oue  fia  c$rtt9 

E  cercar  di  dar  fine 

Con  la  vita  à  gl* affanni 

*Hpn  è* l  modo  ,  ond'il  forte 

Soffre  gl*  a ff anni ,  ma  fi  ben  temenza . 

Hed’  c  fuggir,  come,  Signor,  tu  Siimi 
U  ritirar fi  mdijperato  (afo, 

JU 
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À4a  ben  più  tofìo  egli  èviltade ,  &  fuga 
Il  c  errar  di  morir  5  che  l  buoni ,  che  fttgge 
le  mi ferie  a,  morte 
1  miào  del  penar,  teme  la  vita  9 
:  contr, ftar'fapendo  y 

Hnwlge  da  le  cure  %  e  dagl* affanni 
Con  vdiffima  tema  in  fuga  i  paffi . 

Sii* ?fta fuga ,  ò  mip  t\e-i  jcbiua}e pauents  . 

Te  med  Jmonferèa 
Con  più  matura  vita 
In  più  maturo  tempo 

la  cornun  vendetta ,  al  proprio  feettro. 

Di  tante  fiamma .  onde  la  Patria  à  morte 
Sarà  condotta ,  re  TU 
Quefla  de  la  tua  vita 

Sola  ,  ma  non  già  picchia  f auilla ,  \  * 

Ond  ella  ff  in  m  tante  moni ,  <>  /£m  ♦ 
fi  vanni  nemico 

D' batterei  tutto  in  vn  fol  giorno  oppreffo  : 

E  »  le  cadrà  la  \egia  il  non  cade . 

Ma  quella  non  cadrà  •>  fe  l  l\c  non  cade  • 

*Kon  far  con  la  tua  morte 
De  tuoi  nemici  la  vittoria  intiera . 

Ma  temenza,  èrimorfo  almcn  lor  refi 
Dopo  che  vinto  hanran ,  che  Sedecbia 
V tuo  refloffi  ad  onta  loro ,  e  J{ege , 

C he  non  è  I{ege  fol  chi  tiene  ì  }{egni , 

*JUa  chi  lafciarli  sa  mentre' l  ilei  vuole 
S e nita  la f dar  la  vita  > 

Toi  chen  fi  fatto  modo 
in  dunffimo  flato  vn  Mondo  rezze 
Così  dunque  debbio  & 

gettar  nel  tuo  configlio ,  incerto ,  e  vario  i 
(he>  sa  lui  cedo  vile ,  efe  refi  fio 
C  fi  inaio  vccijor  dime  medefmo 
*Ke  Mà  riputato  ì  ò  i{e  di  Giuda 
»A  che  fei  tu  ridotti , 

Toi,  che  già  fetida  biafnm 

ne 
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fuggir  puoi ,  ne  rimaner  ci  lece  ? 

So.  Quel ,  eh' à  for^a  fi  fa  biafmo  non  metta  • 
Se.  Ter  fe  Siedala  forila  à  i  Regi  è  biafmo • 

So.  Tur* è  fomma  virtù,  feruire  al  tempo  • 

Se.  Chi  nacque  al  dominar  feruir  non  puote  • 

So.  Chi  ferue  al  tempo ,  à  neff un  altro  ferue , 
Ch*  à  fe  medefnio .  Il  mio  configlio  è  quello 
Che  detto  hò  già  :  fe  lui  fegutrti  aggrada 

10  migodrò ,  che  farà  quindi  Jaluo 

11  mio  Signor  >fe  poi  fv  > 
coltro  dijegni  far  de  la  tua  vita  » 

JLn%i  l’hore  affrettar  de  la  tua  morte  # 
Torniam ,  che  quello  el  tempo  in  cui  fi  pofla 
Congloriofo ,  e  memorabil  fine 

•perder  la  vita ,  an %  acquiflar  morendo 
Vita  miglior  ne  le  memorie  altrui  • 

£ ,  fe  t'haì  pollo  in  cor  volere  affatto 
Spegnere*!  nome  HebreO  y  fpegner  la  fpemcf 
Che  ne  la  vita  tua  viua  farebbe 
Di  queflo  B^egno ,  e  fare 
De  la  tua  morte  ancor  lieti i  nemici , 
Torniam  verfo  le  mura  an^i  che  fparfi 
Steno  per  terrai  e*n  fui* altera  loro 
Quafi  in  teatro  eccelfo 
e^fl  cofpctto  denoflri,edenemìci 

PrOCUìinmd* /uquift/iv  ron  rpYt*n*AYtj* 

Certa  jperanga  di  memoria  eterna  : 

Ma ,  fe  di  noi  ti  cale ,  e  di  te  fleffo^ 

Di  quefla  patria  defolata ,  e  fianca  , 

Se  l*  incendio  vicin  dt  queiìe  mura 
Ti  pub  fcaldare  in  qualche  parte  il  core9 
De  la  dolente  tua  ? Patria  infelice , 

(he  per  me  tì  ragiona ,  i  prieghi  af colta  • 
Salua  la  vita  tua ,  che  co  fi  falui 
Quanto  di  lei  faluar  meglio  fi  puote* 

Ella  non  cadrà  tutta , 

Se  tu  non  cgdi ,  an^i  qual  parte  alfine 
Di  noi  cadrà,  fetu  ,  Signor)  rimani  f 


e*iì 
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E ,  fe  fra  l'alto  incendio ,  c  le  mine 
De  la  Vatria  cadente 
Il  pietofo  Troian  falcando  il  Tadre 
Tanthonor  meritò ,  quant'è  ben  nàto  f 
Quanta  gloria, dGur affi 

Sedecbia  ,  s'à  le  mine  il  Tadre 
De  la  fua ,  patria  >che  piangendo  il  prega 
Toglierà  forte, >  e  fottrarà  pietofo  ? 

Se.  llorsu  :  Tot  che  nel  Cielo 

E  già  co  fi  decreto , io  cedo,  io  cedo. 

Eia  via  feguìrò,  che  turni  moTìrt 
Già  che  co  fi  mijforgi 
rendermiti  vinto  * 

Mifero  intanto «,  e  sfortunato  figge 
Vinto  pria  da  gT amici , 

Che  da  i  nemici ,  e  f agitino  prima , 

Che  perditore  .  Hor  che  da  far  rimane  ì 
Et  à  quaTvfi  al  fanguinojo  tronco 
Del  Caitalier  Caldeo ,  che  dianzi  vccifi 
Cingemmo  noi  Tarmi  regali  intorno  ì 
E  qual  via  fi  terrà  ì 

So.  Giàladifefa , 

Come  vedefii ,  è  difperata  ;  e  in  breue 
Saran  dentro  i  Caldei  •  Con  la  figina 
Tua  fpofa,  e  co*  tuoi  figli , 

Hor ,  che*l  tempori  concede .  e  cnn  quei  pochi 
De  U  ma  caja ,  che  condnr  vorrai 
Vfcir  potrai  da  la  Città  per  quella 
JL  tutti  afcofa ,  e  foderane  a  via , 

Che  lungo  tratto ,  eper  cauerna  ofcura 
Da  T antico  palagio  oue  foleano 
Hauer  già  fianca  i  tuoi  grandini  arma 
Eralocln  fconoj aiuti,  &  inacceffi 
fJHolto  lungi  à  la  terra ,  &  à  nemici . 

E  perche  da gTiHeffi ,  allhor ,  che  dentro 
Saranno  à  la  Città ,  de  la  tua  fuga 
*Non  shabbia  al  fin  contesa, &  non  ti  feguam 
lo  vejlij  quel  cadauero  Caldeo , 


Se. 


So. 
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cui,  come  ben  fai ,  la  te  Ha  è  tronca  » 

Con  Carmi  tue  lafciando  voto  l’elmo  , 

Ter  che  sij  da  ciafcbuno 
Creduto  morto  *  e  non  fi  prenda  cura 
«Alcun  di  [eguitarti 
S.  per  questa  cagione  anco  paffiaìgli 
D  alcuna  punta  il  miferabil  petto  s 
E  lafciai  cura  al  Sacerdote  antico 
D'Ammon  a  che  come  il  tempo 
Gli  pareffe  opportuno , 

Efponejje  a  la  vi  fra, 

Del  Vopoly  cbe  per  altro  ègid  per  duto 
Con  l  armi  ifle/fe  il  lacerato  corpo , 

E  fp  and  effe  il  rumor ,  cb’in  alcun  modo . 

C onte  finger  faprdfia  Ciato  il  Re? e 
Vccijo,  il  che  però  filavano  ,  eferua 
La  finta  morte  a  riferbarlo  in  vita  • 

Dura,  neceffità ,  rimedio  gratie 
par  del  male.  H0r  fegua 
Come  pur  vuoi .  Ma  la  Ifeina  intanto 
Doue  far  a  ?  che  del  Talagio  e  fuo  ri 
Et  alcun  non  ritorna 
Di  color ,  ch’io  jpedij  per  richiamarla  ? 
Voglio  io  fiefio  cercarla ,  antiche  parta. 

Che ,  come  credo ,  anco  i  miei  figli  hà  [eco . 
Vf  gin  lafctar potrei  pegni  fi  cari. 

lo  ritorno  àie  mura  ,etu,  più  coito 
Tarti,  che  puoi.  Signor,  che'l  tempoèbrtuel 
Teco  verrei  ben  volentieri  anch’io. 

Ma  non  comien ,  che  fen^CDuce  affati* 
ì{f!h  la  tua  Citta .  Fame  :  E  perch’io 
rf.  morte certa,  ò mio  buon  I{e,  ri  manzo , 

i  % 


Cb'vit 
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Ch'vn  giorno  attiri  ne  ricongiunga  il  Cielo . 

Se  Dunque  >  ò  mio  Regno  r  ^  Dio  : 

jl  Dio  >  Tatua  diletta  5  e  voi  [ubimi ,  .  "  v 

E  glorio  fi  alberghi}  * 

^Alberghi  già  del  Cielo ,  e  dei Celetti 
Fortunate  fatiche  :  è  voi  di  quefle 
Mie  luci  à  me  piu  care  genti ,  JL  Dìo 

10  vi  lafcioper  fempre  ve  non  mi  è  grane  , 

Ch'io ,  che  piangendo  in  quella  Terra  venni , 

Tiangendo  anco  ne  parta , 

Ma  ben  piu  grane  5  e  più  dogliofo  affai 
D'ogni  mijeria ,  e  de  la  morte  ili  e  fa 

'è  >  c  he  voi  lafcio  in  pianto .  Et  ò ,  conceffo 
M'hauefe  il  Citi.,  che  fot  perduto  hauejfi 
Tiel  perder  di  me Jìeff o  à  me  lo  feettro  3 
E  non  à  voi  la  vita* 

Bor  io  nevò.  T u  prendi , 

Suolo  amato ,  e  foaue 

Cavitimi  fguardi  homaì  ,gl*vltimi  baci « 

Geremia  y  Geremia ,  come  ben  fofli 
Trofei  a  per  mio  mal  fido  y  e  verace ^  • 

II  Sacerdote d’Ammone.  Choro, 

f  :- 

Sa,  A  Hi  giorno  lagrime fo ,  ah  cafo  indegno  * 

0' Citta  defolata  an7$  che  prefa , 

Ch,  Ohimè ,  qualvoceintorno 
S'ode  fi  metta  ì 

Sa*  Il  voflro  Rege  ,$Ahi  cafo, 

11  voflro  Rege ,  ò  Cittadini ,  è  morto  ; 

JEcco’l  fuo  corpo  janguinofo  >  e  freddo 
tJMifero  tronco ,  e  lacerato  butto 
Di  Barbaro  furor  reliquia  amara , 

*yU  ir  atelo  y  mirate  ^  ; 

Ch.  xAhi  giorno ,  ahi  vifla9 

0  noi  per  fempre  miferi  >  e  dolenti  ; 

Chi  fu  y  che  tant'osò  ?  chi  mai  paleo  ■* 

^  -  1 . ^  Torre, 


-TAT  *  DT^cr/ 

Torre,  ò  Tadredel  Cid<P'Tv\  v 
T^elChrifiotuo  la  fcelertì&Oììftbnéf 
Douc'l  cafo  feguì  é  do  Me  rimanfi 
Del  [acro  Bufo  i'honofat’df  efiaf 
Sa.  Strano  cafo  vdirete .  In  vefìe  ignota , 

TJon  è  già  molto ,  vn  pere gr  in  comparite 
*. Aitanti  al  I{e,  che  da  le  mura  apunto 
Da  gran  bi fogno  fpinto  vii  v</  4 

Tle  le  fue  flange  allhor  s  era  ritratto , 

E  perch'boggi  fra  noi ,  come  fapete 
L'vttimo  dì  s‘ attende 
De  la  guerra ,  del  Pregno ,  e  dela  vita , 
Ciajcbuno  intento  àie  fue  proprie  cure 
&  finita-,  onde  co \l  Jge  tornato  foto 
Era  con  altri  pochi 
Il  General  de  le  fue  genti,  &  io //■  ; 
Bench’egli  poi  per  nono  cafo  occorfo 
^uffe  toflo  dal  I\e  ff edito  altroue  • 

Ch.  tAbi ,  c o m  è  ver  *  eh'  à  gP ordini  del  Cielo 
Troppo  mal  l'huom  contrafla,e  mal  fi  afeonde 
Sa.  hinfe  il  maluagio  Teregrino  intanto 

Gjran  fegreto  portar  dalCampo  atiuerfo , 
Onde  l'incauto  I{e  ratto  il  condujfe 
In  più  fegreta  ftanga: è  foli  andavo  , 

Buona  pegga  con  gl' altri  in  ricca  fata 
fi  lor  ritorno  atte fi  :  al  fin  fofpetto 
La  tardanga  mi  diede ,  e  più  di  lei 
Monfiri ,  e  portenti  $  attento, fi ,  e  erudii 
I  cjuai  da  me  venuti 
Tur  la  notte  p afiata .  E  c[uefìì  furo , 
Cb'effendo  io  deflo  à megga  notte,  e  forte 
Ter  venerar ,  come  di  fare  ho  in  vjo 
1  Jfumi  antichi  del  mio  T atrio  Egitto , 

V djj  da  l'alta  cima 
De  la  Torre  antichiffima^e  remota ? 

Che  ne  l'vltima  parte 
Del  Talagìo  Piegai  forge  fublime 
Con  importuno  ?  &  iterato  carme 
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Metti  fingi! Iti  di  funebre  pianto  , 
ir  vlular  con  dolorofi  accenti 
Piemie ,  e  lagrimofa 
Vece ,  d'buom ,  cfo  folitario geme  ; 

Quindi  l'ofcura  notte 
Fra  le  nubi ,  onde  tacita  ffìraua 
Silentio ,  e  pofa  à  l'affannato  mondo 
Vibrò  di  foco  batta  mortai  tre  volte  > 

Et  altrettante  la  fanguigna  chioma 
Scotetrice  de  regni  * 

E  ferrar  de  Tiranni 

Trodigiofa  ,&  fiorrida  Cometa 

Spiegò  fra  l' ombre  9  e  fenne^  ’  * 

e^Tbt  troppo  borribilmènte »  adorno  il  (telo  * 

Sofpettofo  per  tanto ,  e  per  la  lunga 
Dimora ,  al  fin  con  gl  altri  * 

Cb* erano  meco  entro  à  ie  flange  pofi 
Tià  fecrete>  e  rimote  il  piè  dubbio fo* 

Trouammo  alfine,  Ahi  rimembranza, ahi  giorno 
rprottrato  jn  terra  e  già  non  menoinuolto 
T{el  f angue ,  che  nel' armi 
*Da  tre  ferite  trap  affato ,  e  punto 
Il  generofo  petto  ;  \ 

albergo  già  di  noi}  moti  degno  core 
fi  Signor  nofiro ,  e  poco  lungi  attronco 
Voto  l'elmetto  rimirammo ,  e  folo , 

E  feguendo  gl'indici  \  %  {\\  * 

Del  freft  o  f angue ,  cbe'l  rtcìfo  capo. % 

Cui  l'indegno  Ladron  feco  portoffi 
Fì anta  lafciato  in  lungariga  fparfo, 

Trouammo  alfin  $  che  per  fegteta  porta 
Vfcito  il  traditor  la  nobilTetta , 

Àbi  troppo  cara,  &hcnorata  preda , 

Seco  n’hauea  portata .  Ornici ,  il  cafo 
E  tirano  ,  e  duro  ;  e  non  sògià ,  sin  queflo 
Vittimo  eccidio ,  che  già  già  nè  fopra , 

E,fe  da  noi  ne  la  Città  disfatta 
Equina  piu  crudel  veder  pptrajfi  * 

;  Xoi, 
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?S Igi ,  poi  ch'ai  Ciel fi  piacque, e  poivch'  indarno 
Scampo ,  ò  rimedio  komaifi  attende ,  ò [fera , 
*Non  volemmo  celar  l'amaro  caffi', 
sAnxi ,  come  vedete ,  il  corpo  eftinto 
Jnpublico  portammo  ,  acciò  tal  vifia 
Dal  [ho  popol  fedele 
Ritrouaffe  pietà ,  fe  non  vendetta  : 

E  fe  morì  tradito ,  abbandonato 
Il  Signor  voflro ,  almanco-  y*  - 
*L{on  fe  ne  paffi  illacrimato ,  e  vile  • 

Ch#  Mi,  che  da  petto  bimano, 

E  da  vena  mortai  pianto  prodotto 
JL  dolore  immortai  fupplir  non  puote  * 

Tur  non  farà ,  che  ferina  pianto  liefti 
La  tua  morte ,  ò  Signor ,  nel  comun  pianto . 

T tinger  an  le  tue  (jenti ,  e  s  al  dolore 
7don  fuppliran  quefte  minute  Mille  .$ 

Che  fuor  per  gl' occhi  il  meMo  cor  trabocca  f 
Sodisfarà  con  ampi  riut  il  [angue  • 
Tiangeran  quefle  mura , 

Ti  anger  à  quello  Cielo ,  e  quefio  ffiolo  , 

JL  cui ,  fe  fi<ty  cb'ogn' altra  cofa  manchi 
%Al  gran  lutto  opportuna , 

Di  cenere ,  e  di  polue ,  onde  fi  afperga 
Cji* incendi  fuoi  gli  daran  copia  almeno. 

Sa.  Rimaneteti  atipici  ;  JLd  altri  affari 

Jfeccffiti  mi  chiama .  E ,  s'il  Re  voflro 
Tanto  può  meritar  nel  cafo  estremo 
Di  morte  così  dura ,  hor  eh' è  permefffi 
Da  quel  poco  di  tefnpo ,  che  nauanga , 

Uonor  atelo  almen  d' alcun  fofpiro  • 

Chi  tJHa  che  farà  de  Tbonorato  corpo  ? 

Così  per  terra  infanguinato ,  e  vile 
Qua  fi  Tlebeo  cadauero  vedraffi  i 
Ma,  poi  chél  Ciel  troppo  pietofo  inqueflo 
Tomba  gli  defiinò  noti d'vna  fola 
0  Tiramide ,  ò  mole , 

3{?»  Annidiamo  noi .  lafctim  ycbe  f  opra 
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Gli  mini  il  frn  regno  ,  e  M  fitte  regia «  !  ! 

T  elice  intanto  ,à  la  cui  morte  è  dato 
E  per  fepolcro  vna  fìttade  intnra  > 

E  per  compagno ,  ò.per  conforte  vn  I{egm  ♦ 

Ma  più  felice ,  poi  che  mone  aprigli 
Libero  il  varco  à  più  tranquilla  vita; 

E  s* muoio  con  vna  Inerte  à  mille , 

E  nel  (no  dipartire 
Seco  la  cara  libertà  ne  truffe  i 
E  nel  cader  del  tutto  ancìfei  cadendo 
Efori  sò  >  fe  debbiam  dir ,  cadde  y  ò  riforfe ; 
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1  torniamo  alJPalàgio  ì  Itti contitene  i 
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R  Che  mi  troni ògàUàfé'i  è  S  && 

Scritto  >  che  ne  faluixm,  quiui  potremo' 

Saluarne  tutti ,  b  ,  fe  morir .dour affi , 

Quiui  morre'tno  vnit  am  ente  alfine  • 

Ma  9  qualnouo  tener  sì  d’mprouìfo 
Tar)cbìbor  m  affagli  ai  è  come  pium\ 'appreffh  ! 

Del  grand7 albergo  d  l' infilici  mura 
Tiù  mi  leghi  le  membra ;  e  ; aggiacci  il  pettó  ì  < 

Qual  tenerezza,  e  qual  pietade  il  core  ; 

Boy  mi  distrugge  ?  e  dei  miei  cari  figli; 

E  del  mio  Jfe  la  rimembranza  in  altro  '  \'  •  ' 

Tempo  foaue  a  merauigU&fè*àta  \  v‘  ^  . 

Co  m  * ho  r  m  affligge ,  e  par  mi  y 
Girne ,  noiofa  à  mermiglia^ grattò?-  1 
?S[on  vorrei  dirlo  :  vn  noti'  rò  qual  timore  ' 

Maggior  de  no  Fi  ri  mali  bor  mi  s'aggira 
‘Nel  me  fio  petto  ■)  e  l’agitata  mente 
Tar >  che  prefagiod  fe  medefma  faccia 
Di  mina  maggior che  non  fi  aff  etti. 

I{eina  ,  a  i  mah\  ond’è  fi  pieno  immondo  % 

Tronto  rimedio  ^vniuer fate  ,  e  certo 
La  (off eretica  diè  natura  >  è' l  Cielo  y 


SA': 


Et 
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Et  animo  maggiore ,  e  più  capace 
Dì  tal  rimedio  diede  / 

si  loriche  fedi  pii  gran  mal  capaci* 
Teràyfei  I{egi  foli  infra  i  mortali 
Le  pii  granì  percofie ,  e  pii  crudeli 
Sentori ,  che  poffa  dar  natura ,  ò  cafo, 
Hanno  ben* anco  foli  alma  Fregale , 

E  pofjente  à  [offrirle .  borio  non  nego  r> 
Qom  dunjfimo  fiato  boggi  non  fia 
Tu  mia  Rema ,  ma  negar  non  puoi 
Ljià  tu  d'cjfer  Brina  re  feti  preme 
‘Tercojfa  non  volgar ,  folleuiti  arte a 
il  valor  non  volgar  *  lodo  il  tornare 
le  flange  fi  ben ,  ma  non  già  lode 
Quel  timor ,  che  dicefti .  ssi Ima  Regale 
Ogn  altro  mal ,  fuor  »  fa  tema  fenta  . 

Re*  0,j/«  poter  f offe  il  non  temerei 
lo  temo  sì  ,  'Nutrice , 

«o»  vilmente  temo , 

Che  fe  ben  già  di  mia  Fortuna  il  fine 
Scorgo  da  preffo ,  e  »»tó  £/<»w  , 

Tur  non  di  morte ,  o  d'altra  pena  e'I  mia 
Timor ,  misfatto  f 
Che  federato  )èpii>  che  morte  cruda 
La  mia  morte  accompagni  • 

Sia  pur  da  i  Fati  miei 
Sceleranga  lontana  ,  e  lieta  io  moia., 
tìorsù  torniam*  Ma ,  che  rimiro  ?  OC  tela 
Che  spettacolo  è  quello?  ohimè \  TNutrice  , 
So  pur  che  della  io  fon?  così  più  folla 
Sepolta  fujfi  in  fempiterno  formo  ? 

Nii*  lo  fon  perduta*  ò  fuenturato  giorno ♦ 

Re»  Forfè  la  mente  mia  diangi  agitata 
Da  rabido  furor  di  T^urne  inferno 
T^on  hà  depofìi  ancor  gl* orridi  ,e  fofchi 
Simulacri  di  Morte  ?  e'ntorno  à  gl' occhi 
Errando  ancor  mi  và  turba  funebre  ì 
*Amici  y  ohimè  >  quel  fanguinofo  tronco 
L  V  K  E  da 
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E  da  me  conosciuto  ìab ,  yoitacéte', 

E  dì  furtiue  lagrime  rigate  ~  ‘  v  i. 
J  volti  intanto  ,  ih  fi  grandmale  ì 
Che  palefe  ejfer  de  ,  perche  fi  Spande 
Tacito  pianto  )  *Ahi  troppo 
Tarla  il  vottro  tacer.  Tur  mi  narrate  \ 
Ond'è ,  chel  degno  corpo  in  queflaguifa 
E  per  me  rimirato .  v  ‘  «  ^ 

Ch.  Deh  come  ignoto  il  dmomfo+e fiera 
*A  te  [ola  rimanfi  ì  ob'crudu  forte  7 
Cfrelefje  noi  fra  tanti 

trappajfar  con  la  nomila  acerba, 
la  ficina  il  core*  e  / enne  quafi 
Del  Signor  noflro  à  i'bomcida  eguali  « 

Re*  4 A  l’homicida?  iAfii  Voce  > 

Cbe  mi  priua  di  yitdj 
E  non  mi  dona  à  morte .  0  fino  amato  » 

O  confort  e  diletto ,  hor  qual- ti  Veggio  $ 

guai' à  te  ne  ritorno  ? 

guefìo  io  già  non  ere  dea  fra  tanti  mali  , 

Cbe  piu  mi  retta  fornai  ?  douc  ricorro  f 
Cbe  più  [pero  ,  ò  énfio  ì  Tetto  infelice , 
Doue'l  mio  cor  già  così  caro  albergo  , 

E  fi  dolce  ripofo  battere  fisica , 

guante  piaghe  crudeli 

*Hpn  sò ,  s9io  debba  dir  mi  mottri ,  ò  doni  ì 

Spofo  infelice .  à gl occbimttei  tu  dunque 

Doglio fo  ogget taf  ^A  gl’ occhi  miei  di  piante 

la  tua  vitta  è  cqgmci 

E  chi  viè  più  d’ognkaltro  * 

Già  di  veder  bramai , 

Hor  pià  d'ogrì altro  riueder  mi  è  notai 
E  q netto  e'I^  petto ,  ohimè ,  cì/e  già  vid'iò 
Da  ferita  d'^Amor  piagato ,  e  punto  , 

Et  hor  comiemmi ,  ahi  lajja , 

Da  ferita  mortai  vederlo  offefoì 
Stanche  mie  luci  al  lagrimare  auHCTZe  $ 

*Ahi  che  mirale  ì  ahi  come 
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Del  mio  dolor  miniare 

Cagion  di  pianto  àvoi  mede  fine  fiele  i 

*Deh  che  cbiufe  io  vi  baueffi 

In  fempiterna  notte 

Tria ,  che  ferbarui  à  rimirare H  voflw 

Vnico  fol  con  fiero  fc&topio  *  e  crudo 

Tjel  mcXKp  del  fm  di  giunto  à  toccafo . 

0  mio  I{ege ,  ò  mia  vita ,  .  u  o  v  - 

tsfny  miavita  uòycbe batter  non  pofio 
Vita  >fetu,  mia  wr*v  morta  mi  lafci , 

£  ti  veggio  così  )  lupa,  e  non  moro  f 

£  pur  ferita  in  me^alcore  io  fono  y  -  • 

Quello  f angue  ,  cblbtmro,  equcHcpiaghi 

Son  mie  piaghe ,  e  mio  fangtaetys*  .  'i 

Che  la  barbara  man  y  che  ti  trafijfc 

*He  le  vifceretue  pafso'l  coYmio  • 

Come  dunque  non  moro  i  an^i pur  moro  , 

£  l'alma  mia ,  cb'hor  fi  dolente  albergo  * 

Quanto  foatte  già,  trabe  nei  tuo  fieno  9  • 

Già  mi  lafcia ,  e  vie»  meno  * 

Nu.  Mifera  ;  che  feruommi 

Lamia  crudd  Fortuna * 

raccor  di  colei  mefla  i  fingulti 
EFlremi  de  U  morte , 

U  cui  primo  vagir  già  lieta  accolfi  ? 

0  de  la  lunga  età  miferi  frutti  • 

Re.  Ma  doue ,  ohimè  ->  quell* konorataTtftal 
lAl  cui  cenno  inclnuarfi 
Vidi  fouente  e  le  Trouincie ,  e  ì  F{ègni‘> 

Dou  hor  fitroua  ?  oue  rapita  fue  ì 
Varue  poco  al  crudel ,  ebe  mit* ancifc 
Torre  à  laT efta  ma  l'alto  Diadema , 

S'anco  lei  non  rapiuatO  furto  indegno  9 
Effetto  fol  non  *di  difdegno  bumano , 
ffjA^ta  di  ferina  brama  • 

QueHo  so  ben ,  cb'ouunque  ella  fi  troni 

Giace  mifera ,  e  vile  •  € l  erme  amato 

Del  proprio  fangue  raggelato ,  e  molle  >  *  u 

K  2  Qual 
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Qjtal  già  dolce  catena  al  cor  mi  feo , 

H  o  r  ,  quantunque  da  lungi ,  e  à  me  nafcofo  , 

Co  n  dolorofa  pena  il  cor  mi  fere  • 

E  i  lumi  à  me  con  doppio  EccUJfe  e  Plinti 
E  d'ajf  mica ,  e  di  morte , 

Qual  già  nido  tì sAmor  con  dolce  piaga 
D’ amor of a  puntura  il  cor  piagarmi, 

H or  albergo  d'horrore  T  >  ó  ,  ^ 

fon  ferita  mortai  mi  pajfan  talma» 

Quejìo  foto  al  mio  duoly  forte  nemica  $ 

Hoggi  mancaua ,  e  qe  l’ efiremo  fato  »  ^ 

De  l’eHinto  confane , 

Di  cui  piaga  maggior  non  afpettai, 

E  pur  ver,  che  mi  relia 

filtro  da  lagrimar,  chela  fuamorlje* 

*£{pn  poter  nueder  l’amato  volto, 

E  non  potere  in  quel  dolente  ±4  Dio 
De  l’vltimo  congedo 
Imprimermi  nel  core 
la  dolce  imago ,  e  le  fembiarvge  amate  f 
Cara  Tefla  ,oue  feti  chi  mi  V afe  onde  $ 

Cjià  non  dìfio  di  rmederti ,  come 
Ha  urei  forfè  potuto. 

Ter  poter  l  aura  eflrema 
J{accor  de  tuoi  fofpiri 
Da  le  gelate ,  e  fanguinofe  tabra 
Con  quelìe  labra  dolorofe ,  e  fmorte , 

O  per  potere  dimeni' vlt  imo  ) guardo 
.  Goder  de  gl’ occhi  tuoi  foaui ,  e  cari , 

Ma  per  ferrar  con  quefìemam  iftefje 
1  tuoi  lumi  già  /pentì  angi ,  che  ferri 
pianto  i  miei  con  femjnterno  fonno  l 
Ku,  Son  forfè  hoggi  di  faffo , 

Che  gl’ occhi  miei  già  lagrìmar  non  fanno  ? 

Ma ,  fe  di  T tetra  io  fono , 

■Come  fento  gl' affanni*  > 

E  tu,  poiché  tosi  mi  struggi  il  core. 

Crudo  dolor ,  perche  m* màuri  al  pianto  ? 

R& 
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Re.  tJltifera ,  ma  che  piango  è  forfè  quefta 
La  fomma  de  miei  mali  t  angi ,  qual  parte 
£  quefla  del  mio  mal  ?  di  punto  in  punto 
Venire  afpetto  al  rio  nemico  in  mano  , 

Con  l'afflitta  Cittade  ,6  co  t  tuoi  figli , 

0  mio  flgnor  ;  Ma  tu  qui  giaci  intanto > 

Tu ,  che  pur  dianzi  dìhonorato  manto 
Regale  adorno  in  così  degna  parte 
F renani  l\4fìay  e  lefamofe  Genti 
De  la  Slirpe  del  del  férmi >  e  rampolli , 

Et  io  vedrò  foural  tuo  foglio  affifo 
Il  tuo  vccifor  ,  l'indegna  mano  afperfo 
*Ancor  nel  j angue  •  tuo  dar  legge  a  i  tuoi9 
£  col  fuperboptè  de  la  tua  prole , 

E  de  la  fpofa  tua  premere  U  capo , 

£  feco  addurli  m  peregrina  Terra  , 

One  cattiui  al  giogo 
Di  dura  feruitù  porgere  il  collo 
oA fretti  flan  dal  vincitor  Tiranno  i 
•Ab  9  nò  y  nò.  Vò  morir  pria  che  ciò  feguai 
tJHe  non  vedran  le  Babilonie  muray 
Ole  Madri  Caldee  mifera  >  e  feruay 
£  que Ha  T efla  d  le  corone  auuegga 
?ipn  fi  vedrà  co*l  crin  raccorcio ,  e  tronco 
Inchinar  fi  ad  alcun ,  fencn àmorte. 

Dunque  à  mone  io  n'andrò .  Tallida,  e  me  fin 
Ombra  del  mio  Conforte , 

Che  forfè  intorno  d  le  gelate  membra  ! 
forando  vai  ,  fe  tanto  è  ver ,  ti  ferma 
Tur' anco  alquanto ,  e  non  partir  fi  lofio , 

£  foftien  poi  che ,  teco 
Viuer  già  non  potei  Ragion  più  lunga  y 
*He  pur  teco  morir ,  che  l'alma  mìa 
Teco  ne  regna  d  la  fua  fede  almeno  # 

'Ma  ne  morrò  così  fenga  vendetta  ì 
£  pur  così  fi  moia  ; 

Qual  vendetta  può  dar  feminea  deflra  ? 

Vù  dolci  vn  tempo ,  e  mentre  piacque  al  Cielo 


Dilette 
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Dilette  a  me  più  di  mia  vita  afai 
cJJd  mio  caro  fognar  lacere  [foglie  , 

Voi  prendete  queftaìma.  lo  viffì ,  el  corf$ 
l  Compito  ho  già ,  che  mi  preferire  il  Fato  , 

!  Hor  lamia  grande  Imago 
|  landra  [otterrà  ;  e  la  Città }  ch'alberga 
j  Fu  già  de  le  mie  pompe  , 

De  le  relìquie  mie  [ara  Sepolcro  . 

Nu.  Luffa;  che  [ài  Flirta?  ohimè  ,  chef  enfi? 

Che  [ara  dei  tuoi  Figli)  ahi ,  chi  fomìemmì  ì 
Re.  Trefo  ko'l  Fregio  velen,  che  meco  ho  femprc* 

E  de  miei  fogli  il  Cielo 

Trenda  la  enr^bomai .  Ma  pure  andiamo 

nsT  ritrouarli  noi  prima ,  eh9 io  mora , 

Bench'affai  tardi  foglia 

Tal  veleno  operar  .  Forfè  à  [eguirmi 

BJfolueranfo .  indiamo  ;  e  già  ti  accheta  « 

Sedechia ,  la  Reina ,  Nutrice  ; 

Se.  T)  Vr  ti  rìtrono ,  &  è  ben  tempo  homai , 

JL  Ma  non  [offe  più  à  tempo  .  hor  tu  mi  fegui , 
E  meco  cedi ,  ò  mia  Fucina ,  al  Fato . 

Re.  Ohimè ,  che  veggio  ?  E  così  pur  fra  V ombre 
*Jf\ti  conuien  corner  far ,  benché  non  morta  ? 

Se.  Tu  redi  à  punto ,  ò  mia  Conforte ,  vn  ombra , 
Ombra  di  F\ege  sfortunata  ,  e  nuda , 

Già  fummo ,  hor  non  foam  più ,  Fu  quefla  Terra , 
Fu  quello  F^egno ,  e  fu  La  gloria  Hebrea  . 

*Jfyta  non  è  tempo ,  e  non  è  loco  queflo 
Da  tal  lamento .  xAndiam  . 

Re.  Iffon  ha  bifogno 

Di  [prone  ,  ò  sferra  il  Corridore  eh' è  giunto' . 

Tu  m  inulti  à  feguirti ,  &  io  feguito 
'Non  pur  ti  ho  già ,  ma  quafo  ancor  precoffo . 

Ma  j  quai  Monti  ri  [ori  qkefoi  ?  e  quai  portenti 
Moggi  rimiro?  .E potè  [offe  il  pianto >  j 
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Che  fui  lacero  corpo ,  ohimè  ^erfai; 
Tiegar  l'alto  rigor  del  crudo  inferno  ì 
Se.  In  fui  lacero  corpo  ?  E  di  qual  corpo 
Tarli ,  ò  Bucina  ?  JL  lei  farà  per  certo 
Giunto  il  romorde  la  mia  finta  morte • 
Horsù  ,  Tiù non  temer ,  che  vino  io  jonof 
Cosi  foffi  an%i  morto ,  lo  jpiro ,  e  Jento> 
Odimi  ragionar ,  porgi  la  tua 
kA  Li  mia  destra  e  jje'l  contrario  forfè 
Detto  ti  fu  ,  comvdirai  ben  toflo 
Fu  quel  pietofo  inganno  >  onde  faluarfi 
La  mia  vita ,  e  la  tua , 

E  quella  de  i  tuoi  figli  ancor  poteffe . 

Ma  par  ,  che  te  ne  doglia  ì  Hor  non  ti  è  caro 
Forfè ch'io  viua  J  à  che  tt  turbi ,  e  piangi  ? 
Tu  fei  fatta  di  giaccio.,  e  non  mi  parli? , 
Re.  0  forte . 

Se.  Ohimè ,  che  voce  ? 

Re.  0  crude  felle »  - 
Così  ,  poco  vi  panie 
Di  trafiggermi  l  core 
Del  mio  Signor  con  la  creduta  morte , 

Che  pur  modo  tr oliaste 
Di  rinouarmi  il  duql  con  la  fua  vita  ? 

Se.  lo  non  intende .  £  non  .è  faluo  il  tutto  ? 

Igon  fon  vini  i  miei  figli  ?  F  perche  dunque 
Tinnouella  il  duol vedermi  vino? 

Nu.  Ohimè  ,  Signore  ohimè .  TjÙ  tnfioeafo , 
Sorte  piu  dura ,  e  più  crude l  ruma 
‘Non  svdì  più  già  mai  • 

Se.  Fa ,  ch'io  t intenda  v 

Qual  mal ,  qual  forte ,  e  qual  mina  è  quefla  ? 
Re.  Signor,  quel  Corpo  fanguinofo  >  e  tronco 
Che  giace  qui  de  le  tue  fpogl-e ,  adorno 
7<lon  sò ,  s’io  dica ,  6  crudelmente  Armato 
Con  la  f alfa  credenza 
Che  femmi  baucr  de  la  tua  finta  morte 
Ha  cagionato  à  me  morì?  non  finta . 
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Se.  0  troppo  pretto  à  li  miei  danni  il  fato  : 

E  piu  prefli  gl' amici 
E  co '  i  configli ,  e  con  gl*  aiuti  loro 
, A  le  mine  mie,  che  non  fon  prefli 
I  nemici  medefmi .  0  tritio  inganno , 

Ch' in  me  prima  è  caduto .  Hor  come  dunque 
Sei  tu  morta ,  ò  B^ina  ?  hai  forfè  in  quefla 
Credenza  di  mia  morte  d  te  medefma 
Trocnrato  la  morte  ? 

Re  Ah ,  tu  l'hai  detto . 

lo  >  poi  che'l  duol  >  tropp* anco  in  ciò  crudele 
*2s[gn  volle ,  ò  non  poteo  tormi  di  vita  , 

Suppltj  con  questa  mano  il  fuo  difetto 
fendendo  empio  velen ,  con  cui  fperai 
Jnuolarmi  à  gl9 affanni , 

E  rendermi  g&r  fèmpre  à  te ,  ch'cflinto  * 

Sfortunata  credei  -,  Ma  bene  intanto 
Tiu  sfortunata  hor  fon,  che  ne  per  morte 
A  gl' affanni  mi  toglio ,  e  perdo  in  ej (fa 
Quel ,  che  per  ritrouar  rkorfl  à  lei . 

Se*  gid  non  perderai ,  Conforte  amata  ; 

*Elpn  mi  Stimar  fi  vile  * 

Che  per  teco  venir  non  fappia  anch'io 
Entrar  la  vìa ,  che  per  feguirmi  entraflu 
E ,  fe  falfa  credenza 
*De  la  mia  mòrte  imaginata ,  e  finta 
Te  fpinfed  morte,  lo  non  farò  fi  crudo  > 

Che  te  vedendo  veramente  eflinta 
Me  ne  rimanga  in  vita  , 

M,  fe  può  raddolcir  paffo  fi  amaro 
In  qualche  parte,  il  ritrouar  compagno  , 

T  i  con  fola ,  ò  mio  ben ,  che  tcco  à  morte 
Terra  chi  teco  in  miglior  tempo  viffe , 

M  per  chi  tu  moriflì .  Angj >  fepuote 
L’acerbità  di  fi  crude  [fortuna 
Mitigar  la  vendetta , 

Vanne  pur  lieta ,  che  la  manoiSìejJà , 
io  4  parte  fu  de  l'infelice. inganno , 

C Vcrdijji 
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Ch’or diffi ad  altri  >  e  te  primiera  offefe , 

Vendicherà  la  tua  con  la  mia  morte  • 

Re.  Vini ,  Confo  rte  >  viui ,  e  fi  riferba 
^  Fortuna  miglior ,  che  non  hauefli 
Vnìto  meco  .  /o ,  poi  eh* è  già  preferita y 
Che  fi  debba  morir ,  dolente  moio 
Voi  che  ti  lafcio  si ,  ma  non  già  tutta  * 

Che  yfe  tu  refli  in  vita , 

Viuerà  la  metà  de  la  miavita  , 

Come  ben  certa  fon  y  ctieflinta  fin 

La  metà  de  la  tua  ne  la  mia  morte  •  • 

Quefio  fi  ben ,  cta ,  fe  del  crudo  Inferno 

' "Non  è  la  trifla  yinfuper abbonda 

T, al ,  cbe*l  foco  d* Amor  per  lei  s* ammorzi  * 

Vedran  gf  abiffi  in  me  nouo  portento , 

Ombra  fra  loro  amante  $  e  come  ffero  f 
Che  nel  cenere  mio  più  vitto  il  focp 
Si  ferbcrà  di  quel  pudico  amore , 

Che  fcintillar  ,  mentrio  viuea  m'accorfi 
*Hel  tuo  petto  per  me ,  cofit ,  s’in  morte 
Goder  fipuotey  io  di  goder  fon  certa  • 

Ma ,  che  penfahi  far?  perche  ti  veggio 
Cinto  d* armi  fi  vili;  e  doue  inoFiri 
Figli  faran ,  poi  che  di  lor  chiede/li  S* 

Se,  Teco  io  credeali  :  e  nel  Valagio  forfè 
Si  traupran  ,  poi  chp  poh  te  non  fono  * 

Se  già  non  li  hà  condotti 

Ver  mio  caftigo  à  peggior  forte  il  Cielo « 

lo  con  quett* armi  poi ,  che  tu  mi  vedi , 

Voi  che  già  la  difefa 
E  difperata  à  fattole  nonvihà  loco 
Don  io  madopri  à  miglior  vfo ,  hauea , 

Configliato  da  miei  già  flabilito 
Sottrarmi  à  le  rtune  ^  &  al  furore , 

A  le  quai  veggio  pur ,  che*l  (tei  mi  ferua  > 

ìlor  pereti à  i  fuoi  decreti 

Vur  indarno  fi  oppon  configlio  bimano , 

E  che  fei  morta  tu ,  più  non  mi  curo 

L  S  alitar* 
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Saluarmi  f  e  teco  vò  morire  anch'io  * 

E  forfè  il  mio  deflin  pietofo  in  quefla 
Moggi  farammià  punto , 

Che  ne  la  morte  vniuerfal  di  tutti 
Tfon  mancherà  chi  mi  tona  di  vita , 
conuerrà  5  che  federato  io  mota  « 

Re«  Deh  fuggi  dunque  sfuggi  >  e  per  eh* io  refi» 
n  ti  tor  di  propoh  o .  Il  Ctcl  dijfofe , 

Che  feguijfe  così ,  perche  d'impaccio 
lo  fata  tt  farei .  fe  dunque  al  Cielo 
Contrariar  tu  non  vuoi ,  Jegui  la  via , 

Ch'egli  t'ijpira  yepiu  fteura  hor  t'apre , 

Tot  che  l'impaccio  mio ,  Signor ,  ti  hà  tolto* 
fuggì ,  fe  mi  ami  *eyfe  Verterne  voci 
Di  chi  fi  muor  pon  meritar  pietade , 

Tu  quelle  note  accolta  yond'io  per  quella 
fede ,  &  amor ,  che  già  ne  lirinfe  in  vita 
Lagrìmando  ti  prego , 

Che'l  tuo  fcampa  procuri;  e  fe  tipefa 
Saluar  la  vita  in  tempo , 

Che  perdi  in  vn  la  tua  Conforte ,  c'I  Fregna  „ 

Salua  i  tuoi  figli  almeno ,  e  non  volere , 

Che  ne  la  mone  io  proui 

Dolor  piu  che  mortai ,  mentre  penfaffe ,, 

Che  rimaner  pur  donno 
1  pargoletti  miei  figli  innocenti 
Triui  di  me  y  del  genitor ,  del  Jgegno , 

Dì  barbaro  furor  preda  infelice  * 

Se».  'Hp ,  nò .  Tfon  mi  pregar  morto  fon’io. 

Cerca  indarno  hoggi  mai  vita ,  e  fallite 
Toi  che  morta  feitu .  Tacquero  i  figli 
JJofiri  mortali ,  e  5  fe  morir  vedrolli 
J\on  vedrò  cofa  à  lor  natura  ignota  • 

© ,  fe  pur  mi  vuoi  dir  y  ch'io  vino  fi  a , 

2 Condir  >  che'l  Cielo  à  viuerpiù  mi  ferui  : 
isHe ,  fe  viuer  volta  più  lungo  tempo 
Chi  de  la  vita ,  e  de  la  morte  ba*l  freno 
fletta  fede ,  oue  nacqui ,  e  dotte  vijfi. , 

E  tCj» 
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E  te ,  per  cui  mi  piacque 

L'efier  nato ,  e  per  cui  la  vita  amai 

M' bauria  feruato .  Horsù .  poi ,  che  faluarne 

Infieme  non  potemmo 

Col  fuggir  quefi' albergo ,  d  lui  torniamo 

Ver  infieme  morir* 

Re.  Tornare  io  voglio 

Teco  al  Talagio  fi  per  ritrattare 
1  figli ,  e  teco  in  ficureg^a  porli . 

Ma  voglio  ancor ,  che'l  mio  voler  tu  fegua  » 

E  cofi  prima  ad  obedir  ti  auueggi 
E'iftejfo  dì ,  che 7  comandar  deponi » 

Geremia .  Choro  di  Leuiti 

Ge»  A  Ai/a,  tifine  è  giunto ,  e  fiam  perduti  ; 
-/a.  Il  nemico  preualfc ,  e  non  vi  è  [campo  * 
perche  quefi' eccidio ,  c#/  f emaci 
Moggi  noi  fiamo  è  pìcciola  f amila 
Di  quel  furor ,  c&e  per  maggior  delitto 
%iferua  à  noti  vagente 
In  altro  tempo  il  Cielo 
Dopo  lungo  girar  d'anni,  c di luHri, 

Et  è  mente  di  lui,  che  non  rimanga 
'Hel  rnalprefente  il  nostro  nome  eflinto , 

±Ma  ,  cì)in  tempo  miglior  ritorni  in  piede 
Quefla  nostra  Cittade,  e  qtteflo  Tempio , 

Il  Signor  de  gl' Efferati  ne  dice » 

Che'l  foco  facro ,  e  l'arca 
Del  T efiamento  eterno  hoggida  noi 
Si  toglia  d  le  ruine ,  e  fi  nafeonda 
Fin  che'l  giorno  ritorni  x 
Incuipietofa  mano 
Tlpflra  (j  ente  follati* 

Inaiamone  al  T empio ,  e  come  giunta 
Sara  l'hora  opportuna  > 

Che  l  del  ne  mottrerà  9farem  quel  tutte  f 
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Che  far  per  noi  douraffi .  Intanto  aliamo 
Con  flebile  barmonia  le  voci ,  e  icori 
*Al  Signor  noflro  in  Cielo . 

(hi  sa ,  s’in  qualche  parte 

Salienti ,  o’ ritenevi fia 

De  ìgran  giudici j  fuoi  Tatto  rigore  i 

Dimetri ,  e  Trimetri  ia  mbici  feemi  « 

Ch.L.O  fuperno  Motore , 

Jiel  lutto  vniuerfale 

(L^fmmotlifcTl  tuo  /degno  afpro  immortale  * 
Ge*  lo  mi  fon  huom ,  che  [cerno 
Kle  la  verga  fiuera 
Del  mìo  Signor  mia  ponertade  intera . 

Co’l  fuo  gìudicio  eterno 
E  mi  fu  [corta ,  e  Duce 
<A  loco  tenebro fo ,  e  fin%a  luce  * 

Tanto  duro  gouerno 
Del  mio  fallire  infano 
Ecce  di  me  con  indefejfa  mano. 

Ch*L tO  (degnato  fìgnore 
*Al  tuo  rapido  Arale 
Uomai  togli  la  puntalo  tarpa  Tale  * 

Ge®  Con  acerbo  martiro 
Inaridimmi ,  e  Toffa 
Mi  fiaccò  con  tremenda  afpra  penoffa  ». 
Edificommi  in  giro,, 

E  fra  gente  nemica 
C inferni  dT amarezza ,  e  di  fatica  » 

*Al  lucido  zaffiro 

Del  puro  del  mafie fe  * 

E  quafi  morto  in  tenebre  mi  pofe  > 

Ch  L  0  no  Aro  primo  c^utbore, 

Tietà  del  noflro  male , 

Semifero  pregar tani alto  (ale » 

Ge.  M* edificò  d'intorno 

Loco  3  ond'vfcir  mtifippiy 
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Tandem  duro ,  &aggrauòi<  miei  ceppi . 
E,fe  ben  grido ,  e  torno 
ripregar  fouente , 

Miei  voci  efclude  y  e  mio pregar  non  /ente  ? 
U  mio  duro  foggiorno 
Serrò  con  fermi  faffi , 

E confu fe  le  vie ,  perch’io  non p affi. 

Ch.  L.  0  fuperno  motore , 

4 Al  danno ,  ch'or  n'affale 
Soccorra  la  tua  man ,  chel  tutto  vale  » 

Ge.  Q^afiin  fembianzad'orfo 
Feroce  infidiofo 

^  me  fi  è  fatto ,  ò  qual  leone  afcofo  * 
Souuertito  ha* l  mio  corfo? 

E  de  le  mie  mine 

Compì  la  fomma ,  e  defolommi  alfine . 

Scriba  cura ,  ò  rimorfo 
T efo  Parco ,  al  fuo  fdegno 
M’bàpoHo già quaft  bersaglio,  òfegno. 
Ch.L.  0  / degnato  Signore , 

Deh  fe  di  noi  ti  cale  , 

fK[pn  fiala  pena  al  fallir  noflro  eguale . 

Ce,  tJHandò  nel  fianco  mio 
Fatto  qua  fi  di  pietra 
1 parti ,  ohimè ,  de  la  fu  a  gran  Faretra. 

^ihì  j  che  fatto  fon'io 
Schermo  già  del  mio  loco , 

E  del  popolo  mio  canone ,  e  giuoco  . 

Il  gran  f attor  m'empio 
D'amarezza  $  elmio  feno 
I{efe  d'ajjentio  inebriato  ,  e  pieno. 

Ch.  L.  0  noflro  primo  Luther  e 
fJHoftrane  homai,  che  frale 
E*n  te  lo  /degno  xe  la  pietà  pr ernie* 

Ge.  Speziò  lamia pofianza, 

E  per  cibo  gentile 
la  cenere  mi  diè  negletta ,  e  vii *  . 
la  mia  pura  /oftanz* 
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jL  la  pace  rapita 
Tofein  oblìo  con  ogni  ben  la  vita  « 

0  che  lunga  diftan^a 

zJUiofin  mi  toghe ,  enfiente 

cDijfi  foucnte  ybordouègidtnia  fpetne  > 

Ch.L.  0  [uperno  Motore  > 

,  eh* al  tuo  fatale 

Sdegno  è'I  noftro  poter  troppo  ineguale  • 

Ge.  la  miferia  mia  , 

Et  d  l* errar  commejfo  f 

Signor  y  riguarda ,  &  al  gaCUgo  apprcjfo  ♦ 

Io  per  me  già  non  fia ,  ~ 

Che  mi  fi cordi  di  tanto  » 

E  Calma  mia  diftruggeraffi  intanto  • 

Ciò  con  memoria  pia 
F^uolgerommi  al  petto , 

Onde  nel  mio  Signor  fidanza  afpetto . 

Ch.L.  0  [degnato  ftgnore , 

Mojlrabomaiy  che  feitale  > 

Che  graue  el  tuo  ferir ,  ma  non  letale . 

Ge.  A/a  fu  fomma  pietade 
Del  [gnor ,  che  non  fi temo 
Confnnti ,  che*l  fuo  amor  non  è  già  feemo * 
primiera  etade 
Me  n  àmidi  :  e  talvolta 
Dirmi  [enti] ,  ben  la  tua  fede  i  molta  * 

Tarte  eh* à  me  ricade 
E*l  mìo  fignore  io  foglio 
Dire  à  mefleflo ,  e'n  lui  fperar  fol  voglio  • 

Ch.  L.  0  nottro  primo  Muthore  y 
La  tua  de ftr avitale 
Hoggi  non  fra  per  noi  dura ,  e  mortale  • 

Geremia. 

Gitene  al  Tempio  homai ,  ne  vi  partite 
Ter  cafo  ,  che  vi  occorra , 

E in ,  cifro  non  torno ,  Cvltm  bora  giunti 

Siam 
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Skm  de  la  guerra ,  &  io  conuien ,  che  plachi 
Quando  fia  tempo ,  tl  Capitan  nemico , 
liccio  lafci  arguirne 
Quanto  comanda  il  (iel  •  Poi  preparate  » 
cimici  y  à  duro  giogo ,  d  dura  sferra 
Il  collo  yc  Idorfo;  cb'i  nemici  nofirì 
Di  barbari  co fìumi> 

Quanto  al  feruir  fon  vili. 

Sono  altretanto  al  dominar  fuperbi  » 

C  H  o  R  o. 

Trimetri,  e  dimetri  iambici  heroici. 
Coriambici  monometri» 

QVal  cieco  ardor  di  barbara  fierezza 
Sojpingc  d  i  nofìri  danni 
Ct empi  Tiranni 
E  la  ferina  afpreTga 
De  i  vincitor Caldei ,  tal  che  fi  fpejfo 
Da  lor  rimanga  ilpopolnoflroopprejfo  ì 
Qual  defio  di  vendetta ,  ò  di  teforo 
Contro  di  noi  rinfiamma 
L'horrida  fiamma , 

E'I  mifer’odto  loro  ? 

Gode  fi  am  fatti  homai  del  loro  f degno 
Certononmen ,  che  defiato  fegno  » 

0  duro  fiato .  ò  de  l'eccelfa  mano 
Giufhffima  vendetta , 

Che  molto  afpettar 
E  poi  y  eh'  afpett a  inuano  r 
Con  dura  sferra ,  e  grane  pena  y  è  intenfa 
La  tardanza  de  tira  alfin  compenfa . 
tytfh-  y  ben  effer  da  noi  dourebbefi  bora 
L'alta  fua  mente  apprefd) 

E  t  ch'ogni  offe  fa 
Hai  fuo  cafìigo  ancora  * 
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Voi  che  ne  ì  proprfi  error  con  grane  pondo 
SpeJJb  nhà  vifii ,  e  peregrini  il  mondo  . 

Sì  pergafiigo  de  i  commeflì  errori  > 

Infelice  tragitto 
Fero  in  Egitto 
I  noflri  primi  Authon , 
r'  lotto  grane ,  e  rigor ofo  impero 
Del  tradito  fratei  la  pena  diero . 

Quindi  è  lor  figli  nimeroft ,  e  folti 
Con  poderofo  braccio 
Dal  duro  laccio 
E  grane  giogo  Jciolti 
CPqco  l9bonor  del  loro  Dio  curando 
Gir  lunga  età  peri  deferti  errando  » 
lì  abilita  alfin  la  ricca  fede 
'He  la  promejfa  Terra 
Con  mortai  guerra , 

E  pià  con  vma  fede , 

Quante  volte  al  Signor  dì  fé  mancavo , 

Quaft  altrettante  ancor  difperfi  andavo . 

Cattim  li  recìde  9  e  prigìoneri 
L' Egitto  :  e  già  più  volte 
Di  lacci  inno  Ite 
Ingiurio  fi ,  e  fieri 
Ho  fi  re  genti  condotte ,  e  riti  edule 
Son  fiate  fi  a  i  Caldei  ferue ,  e  perdute  ® 

Et  foggiatale  fiato  ancor  ridotti 
Danoftre  colpe  fiemo, 

Che  ne  vedremo 
<Al  giogo  ifieffo  addotti , 

E  di  nono  farem  difperfi ,  e  trìfiì  , 

Co  fa  f olita  d,  noi ,  fra  lorreuìfii  • 

Ma  che  ì  fi  com  e  ver  *  che l  del  non  mente  > 

Hel  variare  alterno 
Hpn  farà  eterno 
Il  nojlro  mal  prefente , 

E  farem  pur  e  à  q  ne  fi  a  terra  vn giorno , 

Onde  mefii  vfeirem }  lieti  ritorno , 

Verrà 
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Verrà  tempo  fi  ben  dopo  non  Irene 
<j  irò  d'anni,  e  del  Cielo , 
fh'horrido  telo , 

£  gran  per  coffa ,  e  greue 

Sopra  cadranney  ond' auuerd ,  cb'à  fatto 

'tye  retiti  nome  tìebreo  vile ,  e  disfatto  • 

Difperfi ,  ignudi ,  opprobriofi ,  e  fckiaui 
T^andrem  douunque  il  Mare 
fon  t onde  amare 
Il  Mondo  cinga  ,  ò lacci; 

E  fin  cbel  Sol  del  corfo  fuo  riferui 
L'ordine  in  del  vedranne  abietti ,  e  ferui  * 

Forfè  nel  primo  lAuthor  del  f angue  no  tira 
*Di  tal  flagello  ,  ò  male 
t Alcun  fegnale 
jl  noi  dal  Ciel  fu  motivo  9 
Mentre' l  gran  Vadre ,  an^i  al  gran  petto  vdijfe 
lmpor  da  luj,  f  che  da  fua  terra  vfciffe  • 

Ma  tu ,  7s {ime  fouran ,  da  cui  difcende 
Quanto  fra  noi  fen  viene  9 
Dinne  >  ond’auuìene , 

E  qual  cagion  fi  rende , 

Che  quafì  femprein  flagellando  itui 
Fai ,  che  (far fi  ne  fianfra  i  I{egni  alimi 
esfh ,  che  bene  ragion  >  s* egli  è  da  noi 
Il  gieì3n 
Da  te  mandato , 

E  da  i  precetti  tuoi , 

Ch'altro  giogo  del  tuo  piu  duro ,  e  grane 
D'indegna  feruitu  n  affligga ,  e  aggraue  . 


Il  fine  del  Terz* Atto. 
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Choro.  Soldato. 

Trimetri ,  e  dimetri  iambici  heroici ,  ò  fcemi. 

Ch.  qual  nono  rumor  firiimprouìfo 

jlVjL  Sorge  d'intorno  f  &  rinforzanti! ogri Ima 
Vie  più  di  mano  in  man  tanto  fi  manza) 

Cria  quetta  fi  remota ,  e  fi  lontana 

Parte  hoggrmai  feri  viene  £  E  qual  tumulto  » 

Quale  Crepito  hor  s* ode  t  ohimè ,  qual  fuono 

Di  minacce  confufo ,  e  di  lamenti 

"Par ,  che  già  tutta  laCittade  ingombri  ? 

*dbi>  qual  lutto  fi  vario ,  ahi  qual  r amore 
Di  Timpani ,  e  di  Barbari  metalli , 

Ferifce  al  Ciel  le  ] ielle,  i  petti  à  noi  ì 
sJMira  fordida  jjùbe , 

Pfon  sò  già ,  fe  di  polne ,  ò  fe  di  fumo 
Fra  le  mifere  j Irida  al  Ciel  volarne 
Da  quella  parte .  ohimè  già  prefa,  e  forfè 
E  la  Città  già  defolata  in  parte . 

Et  ecco  à  punto  vn  de  Soldati  afflitto, 

M  di  f angue  non  men  ?  che  di  fndore  , 

.  „£  S  l  r-  V» 

*Hpn  so ,  s  io  debba  dir  fi*n  viene ,  ò  /ugge 
*Ah  >  che  dal  vclto  fuo  fenza ,  eh' e i parli 
Si  feorge  il  nofiro  danno ,  mimico ,  a  fio  Ita , 

*Hon  partir  fi  veloce.  *A  che  fiam  giunti  t 
Sol,  "Noi  fiam  perduti ,  ò  Cittadini  ;  E  giunto 
Vvltimo  di ,  Pine  ui tabil  tempo 
*De  la  noflra  ruma .  e  può  già  dir  fi 
Enron  gCH ebrei ,  fu  la  Città  regale 
Dì  Giuda .  Il  Ciel  tutto  in  aiuto  evolto 
De  la  gente  nemica  .  In  preda  ti  fatto 
Siam  de  l  armile  del  foco .  il  muro  altero 
E  già  fparfi  per  terra,  e  ti! ogni  banda 
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Soura  le  fue  ruine 
He  l' afflitta  Città  forge ,  &  inonda 
Qiiafi  dduuio  il  vincitor  Caldeo  f 
7^e  vi  è  più  chi  re  fi  SI  a  > 

Se  non  fot  pochi  >  à  quai  terremo  fato 
Dtfperato  furor  ne  Calma  fpira9 
Clì  à  morir  più  li  trahe ,  eh*  à  la  difefa  • 

Vdite  pur  de  Carmi ,  e  de  Caualli , 

E  de  le  genti  il  fremito ,  e  le  linda  * 

E  le  mifere  voci  y&  i  fmgulti 9 
Et  il  confufo ,  e  lagrimeuol  fuono  , 

Che  fe  narnua  al  Cielo  i 
Ch.  %4hy  così  nati 

Fu  fimo  fen%a  orecchi  y  ò  fenomenici 
\JPSCa ,  per  qual  modo  con  fi  hreue  a fl alto 
Fur  le  mura  efpugnate  ?  hor  tu  ne  conta  $ 

Se  tempo  ci  fard ,  tutto  il  fuc  ceffo* 

Sol.  Haiier  del  proprio  mal  contesa  in  tempo  * 

Che  pianger  ben ,  ma  non  fuggir  fi  puote » 

*Poco  rileua  X.anxi  pur  danno  accrefce  • 

Bafia ,  che  fiam  perduti  .enon  è  tempo 
Da  dipigner  le  macchine ,  e  gC ordigni 
Quello ,  in  che  fiam ,  ne  da  narrare  i  modi  9 
Cj  Cordini  de  le  fchiere ,  e  de  laffalto  . 

Egli  venne  improuifo ,  e  fu  crudele 
Con  noui  modi ,  e  none  for^e ,  e*n  fomma 
Hpn  gli  valfe  contrafto ,  e  non  difefa  » 

Chen  hreue  tempo  le  Cortine  al  fuolo 
Con  ruma  diuerfa ,  e  molta  flrage 
H?n  ne  giffero  alfine .  E  parue  à  punto 
Houo  prodigio  y  cb' al  cader  del  Sole 
Commciaro  à  cadere  >  e  quanto  poi 
Crefcea  la  notte ,  in  noi  crefceua  il  danno  * 

Hon  è  già  molto ,  alfin  caddero  à  terra  9 
E  lafciaro  à  i  nemici  aperto  il  varco  9 
J  quali  bora  fon  dentro ,  e  di  mina , 

E  di  flrage ,  e  di  fangue  empiono  il  tutto  9 
T alche  non  è  già  lingua ,  e  non  è  (imo  » 
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Che  tante  vccifioni ,  e  tanto  eccìdio 
Toffa ,  come  deuria  narrare  >  ò  piangere . 
Vedrai  douunque  il  piè  mifero  volgi 
Di  cadaueri ,  d'armi ,  e  di  feriti , 

Dì  rapine,  e  di  prede, 

E  di  calamità  pieno  ogni  loco , 

Le  vìe ,  le  cafe ,  il  Tempio ,  il  Tempio  auguft* 
Magion  di  Dio ,  già  ficure^a ,  e  [campo 
Di  nollr  agente ,  &  vnico  ricor fo  • 

Confi^J amente ,  e  à' ogni  fejfo ,  e  grado  » 

E  d'ognì  etade  à  duro  fcempio ,  e  fiero 
Son  tratti  i  vinti  -,  e  di! ogni  lato  intanto 
nJhtojfi  da  la  paura ,  e  da  la  morte 
S'odon  gridi ,  e  lamenti 
In  mille  guife  amaramente  aggiunti  • 

Con  barbara  infolen^a  errati  per  tutto 
ì  vincitori ,  e  di  ricche 7^e  il  Tempio  , 

De  gl'arnefi  i  Valagi ,  e  le  donzelle , 

E  i  vecchi  ifleffi  defilati ,  e  inermi 
Spogliati  £h onore .  e  peggio  ancor  s'aff  etta  « 
Son  puri  fchergi  ,e  fon  prìncipi j  queflif 
Teggio  ;  peggio  fi  attende  • 

Ch.  E'I  gran  Talagio 

E  faluo  ancora  !  e  che  farà  de  i  figgi 
In  quetto  punto? 
iol,  lo  non  sò  dir*  fonerà 

Giunto  anco  ra  il  diluito ,  e  la  ruina 
«A  l'albergo  regai  quando  in  quà  venni  ì 
Sò  ben ,  che  dentro  e  varie  genti,  e  molte 
Si  fon  raccolte  ;  e  che' l  maggior  furore 
De  i  rabidi  nemici  era  la  volto  • 

Ma  perch'egli  fu  già  di  fiocca  inguifa9 
Come  fapete ,  eretto ,  e  d'alte  Torri , 

E  di  mura  fortiffime  munito , 

So  che  farà  per  alcun  tempo  alcuna 
fiefiflen^a ,  ma  breue .  e  tanto  folo , 

Quanto  à  lo  f  degno  eff aderbato ,  e  crudo 
Del  nemico  farà  / limolo  ;  ò  cote . 
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Rjmaneteui .  lo  vado .  ecco  il  feroce 
Capitan  de  nemici  à  quefla  volta 
Seri  vien  cinto  da  turba  iniqua ,  e  fella  • 
Voi)  fe  fcampo  bramate ,  in  me^à  l'armi 
porrete  d  morte  *  chi  non  ha  più  fperne 
Vn  fol  rimedio  e'I  difperar  falute . 

0  mifero  rimedio ,  &  infelice , 

Ma  più  miferinoiy  che  fiam  rimafli, 

0  fi  am  nati  in  tal  tempo , 

Che  rimaner  dopo  la  patria  in  vita 
Forfè  vedrenne  •  e  eh* à  la  nolìra  etade 
La  nostra  Monarchia  compito  hai  corfo , 

Ma  forfè  il  meritammo  , 

£  dritto  è  ben ,  ch'ai  fine 
Taghi  l'ira  del  Citi  chela  prouoca  • 


iNabuzardan  Capitano  dei  Caldei. 

Trimetri,e  dimetri  iambici  heroici,ò  (cerni. 

* 

Dopo  lungo  trauaglio ,  ecco  ridotte 

Son  le  noRf  armi,  e  le  fatiche  al  porto  l 
De  gl* acerbi  fudori  ecco  fi  gode 
Tur'vna  volta  il  difiato  frutto . 

Questa  è  Gerufalem .  Da  i  noflri piedi 
Tur  la  fuperbia  fua  fi  calca ,  e  preme  • 

Fila,  che  troppo  altera  al  valor  noflro 
Ceder  non  volle ,  hnmiliata,  e  vile  v  '  A 
Trovai  noflro  furore .  £  ,  fe  fdegnoffi 
JL  l'arme  nofìre  humiliarfi  in  pace  > 

Conuien ,  che  proni  il  giogo  noflro  in  guerra  • 

Fortunate  fatiche ,  egloriofe  • 

Queflo  el  nido  Hegal  di  Giuda  altero  » 

Stuella ,  che  colà  fo  rge  e  la  gran  Mole 
Di  quel  fi  degno  3  e  fi famofo  Tempio» 

Quella  del  Fregio  albergo 

Forfè  èia  parte efìrema.  ò quante ei girai 

0  di 
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0  dì  qual  muro  egli  è  munito ,  e  cinto  ì 
Quefta  è  la  meta  in  Jomma 
Di  così  dura ,  &  cjìmat a  guerra  • 

Moggi  H  T  ir  anno  al  mio  Signor  fi  ingrato 
"Prigioniero  trarrommi>  <&•  al  mio  piede 
Inchinata  vedrò  la  teSìa  altera. 

Che  del  mio  f{e  con  temerario  ardire 
C alpe  ftando  il  voler  prouocò  Tira. 

Fortunate  fatiche ,  e  gloriofe  • 

&°ggi  al  noFìro  poter  cede  >  e  s'inchina 
Si  fuperba  Cìttade ,  e  fi  fumo  fa , 

Che  già  tannami ,  e  con  fauor  fi  grande 
De  gl'huomìni ,  e  del  Cielo  \ 

Soma  tanti  portò  fcetero ,  e  corona  ; 

Percmbe  Pii  rimango  ì  1  te,  ò  Compagni. 
Che  meco  già  de  le  fatiche  à  parte  ”  * 
Douete  de  gCbonori 
tfere  à  parte  ancora  ,ite,c  la  Cete 
®  del  oro,  o  de  l'odio  » 
comevi  aggrada  più  Jfegnete  à  prona 
-l\et  fangUe ,  ù  ne  te  prete-.  ^Icfìa  <jente , 

Che  dal  voClro  valor  pietà  non  volle , 
già  nelvofiro  furor  pietà  non  troni \ 

Rapite  à  volìra  voglia ,  e  difpogliate 
Voi  di  pietà ,  sin  alcun  pur  s' annida  » 

E  i  nemici  de  Coro  »  e  de  le  Jpoglie  , 

E  de  la  libertade,  e  de  la  vita, 

E  più  chi  più  refifte  .  imiti  il  foco 
tioggi  la  volìra  man  fin  che  lo  (parva 
Quando  licenza  bauranne,  echedouraffi 
Con  le  genti  diflrutte 
Strugger  di  queflq  terra  anco  le  mura, 
tJHa  c°Cìoro  chi  fon ,  che  fi  veloci ; 

E  con  le  fpade  fanguinofe ,  e  nude 
Vengono  à  quella  voltai  oh  fon  nemici. 

Che van  morte incontrando.  Io  qui  li  attende. 


Sofer. 


atto  rirr. 

Sofer.  Nabuzardan.  Chorodi  Soldati 

Trimetri  e  dimetri  iambici  heroici.  Trocaici 
dimetri, e  monometrL  &  Anapeftici,  ò 
Coriambici  monometri. 

So.  /^\  Va  mi  feguite ,  qua  fe  pur  difio 
tìaucte ,  ò  miei  Compagni 
Di  far ,  eh' annouerati  i  corpi  voflri 
Siano  fraivalorofi .  Eccoiu  vnluoco, 

Oue  con  degne  piaghe 

Comprarem  degna  morte .  *4  tene  vegno  > 

Barbaro  ingiurio ,  io ,  che  la  morte  cerco  , 

£  forfè  anco  la  porto  *  In  quello  loco 
Vegno  à  cader  ;  ma  fpero 
Di  cadérti  pur  fopra  ye  ,  che  dar  atti 
Quefla  terra  fepolcro  any  che  preda  • 

Na.  Menti ,  cl/ìngiuflo  io  fi  a .  Deh ,  come  vn  vinto 
'Nel  paigocore  alletta 
Contro3 1  fuo  VÌndtor  tant* altererà  ? 

Se  tu  la  morte  crrchi .  in  quefla  mano 
Che  sa  dar  morte  à  le  Guadi ,  à  i  B^gni 
La  trouerai  •  già  non  ricufo  il  darti 
Quanto  brami  da  me  •  Così  vedere 
Farò ,  che  fon  di  te  quanto  pii  forte , 

^Itretanto  corte  fe.  Hor  in  difparte 
State  voi  tutti .  e  fol  voi  tre  farete 
Meco  al  gran  paragon ,  come  pur  fono 
Quattro  i  nemici  • 

So,  Hor  vi  guardate  *  In  quefla 

Tunta  mortai  la  mia  nfpofìa  io  porto  • 

Ch.S  Dura  via ,  lungo  / udore 
jL  lametad'bonore 
filtri  conduce» 

Corvè  luce , 

E  come  piace 

Vi  lui  la  chiara  facci 
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Ma  chi  la  prende  poi  fedendo e  in  pace 

M. fpra guerra ,  gra»  fatica 

Tuo  l pianare  à  fatica 

*4  lei  la  ftrada 

Con  fan  gu  ino  fa  fpada • 

Bene  forte  buom  ,  che  non  cada 
Mentre  falir  gli  aggrada 
Il  duro  calle  ;  <v  ; 

£  le  {palle 
Già  non  volta 
^  la  fchiera  difciolta 
De  le  fatiche  fpauentofa ,  e  folta  ; 

Et  al  giogo  alpe  tiro ,  e  duro 
*Ne  và  da  lor  fi  curo  , 

£  non  farrefla 
Sudor ,  fajfo ,  o  tempefla . 

Na,  l'arroganza  è  depreca .  e  quella  morte ; 
Che  minacciala  altrui  già  per  fe  teme  3 
E  di  non  lene  piaga 
Certo  pegno  ne  tìen  • 

Ov,  _ j  *ta'  irl 

,  y*  «2/  tonarla  vita^ 

Tgon  temo  no ,  «o#  teme  ,  e ,  fe  rn  vccidì 
Morte  ^non  tu  farà  parermi  opprejfo . 

Je&4i  fur  >  cb'10  ^n  temo ,  e  non  mi  rendo .  ’ 
b.  Eoi y  Guerrier ,  che  fu  per  queffa 
Strada  longa ,  emolefia 
Honor  cercate , 

Gite  pur  )  benché  fi  grane 
Fatica  bora  viaggraue. 

Così  ottien  Talme  bonorate 
E  a  loro  fa  bone  fiate ,  , 

£  cotal  verno 
Mena  ad  Mprile  eterno . 

*Hon  di  Morte ,  e  non  di  Jcherno 
Tema  il  valor,  ch'interno 
fior  vi  è  conforte  • 

pefo  aggraua,  e  offende 
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lui  t  ch'ai  valor  fi  apprende . 

E  di  rado  auuien ,  che  Morte 
Il  fuo  pregio  fen  porte, 

*Anxi  più  chiara 
Fama  in  lei  fi  preparai 
a.  uditi,  Caualier,  renditi  homaì, 

\icoaofci  l  tuo Hato, e’ l mio  valore  2 
So  yermerar!° è  l’ardir  > che  non  hà  forra , 

n*r  /  *?  f°rte‘>o  non  cedo, 
u  Jw  cedo  al  mio  fato  # 

C£‘?lt  mi  vince  fol,  non  la  tua  fonai 
^■l  a  tu,  che  vincitor  fembnà  teSìelfo, 

t-styta  ben  più  amara , 

Et  afpra  ha  la  radice 
?*  fHccbio veleno fo%  &  infelice: 
le  comuen ,  ch'abbracci,  e  prenda 
Chiunque  faliy  contenda, 
veri  honoriy 
E  lei  prima  dinoti, 
fortunati  almi  j udori  9 
Ch’à  i  ricchi  Mlori, 

Ftd  le  Valme  aperta 

Ufi, am  la  via ,  benché  fcofiefa,  &em2 

Duri  pur  chi  di  faine  J  ,vrena» 

Mi  fuo  giogo  ha  de fire,  * 

£  d  vii  timore 
Tenga  rmchiufo  il  core . 

JNa  .Scori  vada  ognifuperboà  terrai 
"Prendetelo,  Mmifin,ene'ltrahete i 
Mie  tende prigi0tt.  ymm  j 
Soldati  oue  ne  chiama 
Sorte  migliore ,  emaggior  prò  n’allettai 
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I  a  Reìna .  E’1  Sacerdote  d’Ammone. 
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Trimetri ,  e  Dimetri  iambici  heroiei  per  tutto  l’Atto. 

He.  TT  Or  fra  tante  mine ,  e  tanti  incendi 
ri  C  he  prima  piangerò  ila  morte  altrui , 

0  la  mia  vita  al  dipartir  fi  tarda  ? 

Ohimè*  l  gran  fa  fio ,  eia  [Mime  alteTQ t 
Di  tanto  Pregno  al  precipitio  è  giunta  > 

E' in  breue  fi  vedran  Ceccelfe  mura 
Sepolte  in  loro  Ueffe ,  et  regio  albergo , 

E  Volterà  Cutà*cwta  dì  fiamme , 

Ou  io  cinta  di  porpora ,  e  digtwme  *  r  * 

ejfylcntre  piacque  àgli  Deiviffi ,  e  regnai* 

Tur ,  in  tanto  gran  mal ,  giouami  in  parte 

V bauer  io  flejja  ancor ,  fór%à ,  /finto 

fi  mio  fignor  perla  canata  via 

*4  fuggire ,  e  faluarfi .  Et ,  ò ,  potute 

Hauej] e  ancor  te ,  mi ferabil  figlio  %  ^ 

Come  Coltro  potei,  feco  mandare*.  o’ *  % 

Maladetto  L'errore,  ? 

E  la  confu /ione,  e  la  temenza  y 

Che  fmarrir  mi  ti  fé,  fi  che  non  prima 

Di  queCìo  punto  io  intronato  C babbi  a . 

Ma  yqnaV errore  incolpo ,  e  qual  tementi 
L’opra  fu  fol  del  del  >  che  tu  re  affi  . 

Ter  eh*  io ,  che  da  la  morte 
Vicina  komai  fui  rattenuta  haueffe 
Dì  che  temere  oltre  la  morte  ancora , 

JS  ,/e  per  effa  in  prima.  . 

Erio  fatta  fi  cura ,  ere/i*  efente  I 

D*  pnghiere ,  e  W/, 

Hor  per  re  conuetiga 
Hauti  di  che  pregar  Cinfefio  Cielo?  9 
E  tu  de  mali  e  fremi 
Vvnico  frutto  CeJwferomi  foglia 
M  non  temere  ?  Mi,  comechiufo  e  l  varca 
fa  '  .;0'  ' 
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\A  le  profperitadi  Ì  e  covi  è  aperto 
Da  cento  parti  à  le  mifene ,  e  al  male  i 
Sa.  Chetati  homai ,  \eina ,  biffai  fi  è  fatto 
Il  maggior  figlio ,  el  tuo  Conforte  è  f alno  f 
E  tu  ficura  fa .  Di  quello  il  Cielo 
Forfè  barn  a  cura  :  e*l  vincitore  fiejfo 
JL  fi  tenera  età  darà  pei  dono . 

Re.  Si ,  fe  potefsein  Barbalo  crudele 
Titta  trottar  fi,  o(ire »:  diaci  eJJ'o  fa 
In  fiato  tal  gran  nobiltà  ,  gran  pefo . 

Sa.  Dice  purtroppo  il  per  *  Ma  potrà  far  fe 
Celar  fi .  e  fuol  taf  bora  apportar  vita 
fejfer  creduto  morto  • 

Re.  E ,  fe'l  nemico 

Vorrà  faper diluii  e 
Sa.  Co' L  Tadre  è  morto 

rHe  la  morta  Città  ;  dirgli  potremo • 

Re.  Ma  che  prò  di  celarlo ,  a  chi  dapoi 

Dourà  tornar ,  feng alcun  fallo  in  mano  Ì 
Sa.  Sol  ne  C impeto  primo 

h'i  v incitar  feroce,  e  poi  fi  placa  • 

Re.  Ma  qual  loco ,  ò  magion  jegreta ,  e  fida» 
Caro  figlio  rimanti 
'Nel  tuo  l\egflo  wedefmo,  oue  fumo 
Ter  alcun  breue  fpatio  almen  ti  celli 
Chi  con  figlio  ne  dà  ?  chi  ne  protegge f 
ts^bi  non  bramo  >  e  non  cbieggio 
De  la  tua  Patria ,  oue  Signor  già  fuflì 
Stanga  regale ,  ò  trono  ,  ouio  ti  ponga  * 

Ma  (ol  mifera  tana ,  o&’/o  tafconda% 

£  p«r  quella  mi  manca .  Hor  tu^JgjgcanQ 
'Nume  del  grand'Egitto,  Il  qual  mai  jempre 
(follia  tua  defra  et.  ce  l fa  ì  tuoi  difendi  > 
Conferua  à  me  [otto  ituoi  f acri  altari 
ìjtteh  mi  fero  furto .  e  fra  le  ceneri 
fènEUaflie ,  ch'io  t'offerfi 
in  m  iglior  tempo  in  quejf aitar  medefmo  i 
MÌÌ5MS l^0l0.r€  forte  U guarda  * 


‘K  1 


ioa-.  G  E.R  V  SA  C  A  T  T/ 

'Npia  [aera  Camma, 

Figlio  t' inchina  homaì.  fhe pur  rifuggii 
E  l'  indegne  latebre  à  f  degno  prendi  ì 
Si  vergogna  temere, >  Ah  >  cedi  al  tempo  > 

Figlio  >  e  deponi  bomai  quei  fpirti ,  e  quella 
Alma  regai ,  con  cui  nafeefli ,  e  prendi 
Quella  che  porta ,  e  che  richiede  il  cafo* 

Qui  ti  nafeondi ,  che  ,fe'l  Cielo  aita 
Vuol  darne ,  in  queff  Altare  haurai  falute  $ 

E,  feti  negherà  la  vita  tifato 
Jn  quello  [Aitar  medeimo  haurai  ftpolcrc  J 
Sa.  Bora  flà  ben .  M a  non  vorrei >  eh* intera® 

7 1  and  affi  raggirando  à  queflo  luogo  , 

Terche  non  manifefti 
Il  tuo  timor  quel ,  ch'egli  ftcffb  afe ofe9 
Re.  Chi  ftàvicm  più  leggiermente  teme* 

Ma  ,  chi  fon  questi  -  ohimè ,  che  fi  feroci 
Vengono  verfo  noi  i  fon  pur  nemici . 

0  Cielo  ,  à  qual  tonuna  hoggi  mi  ferui  § 

Sa.  QiteHi ,  che  viene  auanti 

Così  fuperbo  >  e  cefi  cruda  in  vijìa 
Conia  purpurea  foprauefte,  e  d'oro 
E*l  fommo  Capitan  del  J\e  Caldeo, 

Gl* altri  fon  fuoi  faldati  «  Acqueta  il pianto 2 
E  ne  la  regia  maefld  riponti  « 

TJpn  è  vile  ad  alcun  chi  fe  rnedefmo 
La  fe  non  amili fee . 

Re.  B or  ecco  il  tempo , 

C he  lo  feettro  depongo  •  o  Cìd  nemico ,  * 

*V[on  mi  valfe  il  velen ,  non  fu  bafiante 
Jl  mio  japere  à  farmi 

tJfylonr  Rema  •  Bor ,  che  non  ti  apri ,  ò  terra® 

E  non  m  inghiotti  prima, 

Chel  fuperbo  nemico 

Qua  fi  vii  ftrua  a  rrnvir  mi  auueTfCj } 
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Na.  T7  Si  giunga ,  c  fi  prenda ,  e  mi  fi  rechi 
JZt  Legato  innanzi  e  chi  faluar  non  potè 
Forga ,  ò  valor,  fuga ,  ò  vita  non  falm . 
littoria  indegna  ,  e  vergogno fo  acquieto  y 
S* il  Fg  con  la  fu  a  Troie 
Td^ejce  viuo  di  mano  .e  fe la  fuga 
Segreta ,  che  tento  co'l  maggior  figlio 
(fià  nèpalefe,  e  ben  deuer ,  chef  opri  > 

LI)  ella  non  ne  fia  già  palefe  indarno . 

Re.  Ohimè ,  che  ferito  ì  6  mie  jfeVange  eflinte  • 

Na«  V altro  fuo  figlio  poi  >  eh* è  qui  rimasto 
kA  tempo  troueraffi .  Hor  chi  veggio  * 

Re.  D'empio  de  fimo,  e  di  crudel  Fortuna 
SBerfaglio  mifer abile  >  e  dolente 
Tu  vedi ,  ò  Cauaher ,  De  Farmi  tue  , 

£  de  la  tua  vittoria  il  maggior  frutto  . 

Quefla ,  cti innanzi  à  te  mifira  e  vile 
*2slon  sò ,  s*io  dica ,  e  calpeSìata ,  ò  vi§la  9 
Di  questo  Fggno ,  ch'hai  tu  feoflo ,  e  vinto  9 
Di  quefla  terra ,  à  cui  già  póflohail  giogo 
Quefla  man  fu  Uncina ,  &  bora  è  feruti . 

Fecola  à  spiedi  tuoi ,  poi  >  chel  del  vuole 
Inchinata ,  e  prò  fi  rata  •  ecco  quel  capo  > 
i yFl  qual* altri  inchinoffl ,  à  te s  inchina, 

Queflo  collo  al  tuo  giogo  ,  e  quefle  mani 
<Al  tuo  laccio  fuppongo .  ecco  ti  chiamo  , 

Voce  infolitaàme ,  Fegge^e  fignore , 

La  corona  al  tuo  piede  ecco  depongo  y 
£  reuerir  pur  vn a  volta  imparo 
Feuenta  mai  fempre  • 

‘Non  juperbir  però ,  chela  mia  forte , 

Che  cagion  di  altererà  effer  ti  puote, 

Gran  cagion  di  temenza  effer  ti  dee , 

Ctiin  me  veder  ben  puoi> 

L* bimana 
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V bimana  gloria ,  e  la  regai  potenza 
j Quanto  fa  variabile  >  e  caduca  . 

'l\[e  ti  penjar  lunga  ftagion  tenermi 
Cattiua  nò ,  «e  c//  condurmi  auuinta  f 
'Nel  trionfo  ,  cb  afpetti  ,  e  di  me  fare 
7\(e  /e  Barbare  pompe  altera  moftra  , 

Che  tal  via  da  fuggir  forte  fi  dura, 

Ho  prefo  giày  che  non  potrai  fermarmi  « 
^CJkkjà  morire,  e  di  morir  non  teme , 

**™*t^n  può  jeruir  ,fe  già  fermr  non  vuole  l 
N?»  Foglia  ò  non  voglia  al  vincit or  mai  fempre 
Il  vinto  ferue  »  e  chi  voler  non  puote  , 

Se  non  quel ,  ch'altri  vuole  y 
'l'ign  parli  di  Voler.  Donna  f ci  vìnta  p 
E  non  fol  con  parole  adorne  >  e  finte 
V alterezza  regai  depor  conmenti , 
sJtyLa  con  i  fatti  ancora  •  E ,  fel  alterno 
Variar  de  la  forte  hoggì  ti  feo 
SDÌ  Berna  vaffalla  ,  e  di  Signora 
Suddita  altrui ,  qual  fouraftar  fapefli  , 

Et  abbuffarti ,  &  obbedire  impara  , 

StSleti  difpiaccia  y  eh* altri 
Vfì  mtela  ragion  di  fouratì are  , 

Cb’vfarein  altri  à  te  medefma  piacque  « 

Ma  lafciam  tal  difeorfo  •  Il  minor  figlio 
* Del  l{e  vog*;o ,  che  mipalefi  borhora  y 
Del  mio  l\ege ,  e  fi  gnor  la  mente  è  quella. 

Che  del  nemico  la  forgente  prole 
Ch  fi  conduca,  onde  ficur  fi  renda , 

Che  con  gl  anni  di  nono  incontro  lui 
VH ebreo  non  fifolleui . 

Re.  E  di  qual  loco 

Tetra  mai  folleuarfi  in  quella foggia 
Calcato ,  opprejjo  ?  e  che  timor  può  dare 
Monarca  fi  grande ,  e  fi  potente 
Vn  fanciullo  fi  nudo ,  e  fi  mendico  ? 

Na.  ’Hqn  timor ,  ma  fof petto .  Mkg ge  eterna , 

^ Sheujorga  firn  ile 
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t^fla  fua  piantali  generofi  feme  > 

E  tenero  virgulto , 

Che  nel  troncato  fuo  Ceppo  nettino 
,  Si  lafcia ,  e  non  fi  [nelle 

l'antico  [no  flerpo  m  breve  tempo 
^Diventa  eguale  .  e  rende  l'o  nbr e  al  [nolo* 

Così  da  poco  cenere  lafilato 

Dopo  gran  [oco  [pento 

Spefio  gran  fiamma ,  e  nono  incendio  forge» 

llor  ne  mostra  d  tuo  figlio .  e  noi  di  affarino, 

E  te  di  tal  penfier  libera  à  vn  tratto . 

Re.  Deh  piace]] e  &  gli  Dei ,  figlio  infelice  , 

Che  fuffi  hor  tu  ne  la  materna  mano  > 

E  fujfe  in  mio  poter  darti  al  nemico  » 

Ch’  ò  donandoti  à  lui  [per  ar  potrei 
Ter  pietà ,  per  inganno ,  o  pgr  te  foro 
Tlpn  già  per  forza  nò  vederti  [alno, 

0 ,  negandoti  à  lui }  veder  farei  9 
Cbe'l  regio  fpirto ,  e  la  materna  fede 
Tlpn  minaccia  potrebbe ,  e  non  tormento 
T orni  già  mai .  *JAfa  te  qual  loco  >  e  quale 
Eortuna  bora  pojJìcUc  f  bui  fviji  »■» 

Ter  luoghi  fcoaofiiutì.  &  in*  ac  ceffi 
J{iuolto  il  piede  incerto  ?  ò  le  ruine 
DelaT  atrio  in  felce 

T i  han  dato  >  ahi  Uffa,  in  vn  morti  >  e [epolcro  ? 
O'I  crudo  vincitor  giuoco  fi  ha  prefo 
*Di  tua  morte ,  e  di  me ,  cui  ti  richiùde  ? 

Na.  Lafcia  il  finto  parlar^  Tsfoné  leggere 

Vincer  contai  parole  buom  9  eh* altri  vince  • 
lituo  figlio  dou'è  ì 
Re.  Dovè  juo  padre? 

Dove  il  fratello  ?  e  dove  tutti  alfine 
Sono  gl* H ebrei  ì  Tu  cerchi , 
nJ/Vlifira  vn  filo ,  &  io  ricerco  il  tutto  * 

Na.  Se  più  m'indugi  oprerò  poi  la  forici  „ 

Re  Donna ,  che  può  morir  forza  non  tene*. 

Na*>  \Jfyfuterd  tal  parlar  morte  vicina  e 
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Re.  Si  Je  morte  lontana  ,  o  par  mifuffe , 

Com  altrui ,  difpiaceuole ,  e 

«JK* >  /e  t'o7  *r^or  parlare  » 

c Minacciami  la  vita ,  e  «o»  /a  morte  • 

Ha.  ^ro  dolor  y  che  de  la  morte  ancora 
‘Franerai ,  /e  ho»  p<*r/i .  e  fuol pietade 
jl  la  neceffitd  ceder  tal1 bora . 

Re.  Stolto  fei  ben ,  che  credi 

Tal' animo  fernar  petto  regale , 

Qje  tema ,  ò  di  minacce ,  ò  di  tormenti  « 

Na.  Stolta  Jeiben^fe ritener rincbiujo 
T’enfi  fegreto  alcuno  à  chi  ferrare 
Non  potetti  l’entrata  d  la  tua  fregia  « 

RCt  ahi ,  o/;e  ben  me  nauueggio,  e  ben  conofc® 
Quanto  vaneggi  il  vinto  f 
Che  pur  fi  tiene  al  vincitore  eguale  . 

Vanne  pur  lieto  sii  •  Non  volea  darti 
jLllegreTga  fi  fatta .  bor ,  poi  eh* è  porga  » 

Cb  'io  te  la  dia  ;  Tu ,  mio  dolor  palefe 
F dii gran  lutto ,  che  premi .  il  minor  figli® 

Di  quett' '•Ancella  tua  9  fignore ,  e  morte  , 
morto  fra  Le  mine  »  onci  e  jt  pieno 
Il  tutto  ,  e  fra  quei  riui ,  augi  quei  laghi 
Del  nottro  fangue ,  anco  il  fuo  fangue  è  giunto  « 
Na.  E  con  qual  fe  quetto  tuo  dir  m' appratii  ? 

Re.  Signor ,  sà  queflo  capo ,  e  euefta  vita 
Cada  quanto  mai  puote ,  e  quanto  brama 
Sdegno  crudel  di  vincitar  fiperho , 
o^fngi  quanto  gattigo  vnyua  mandarmi 
Virata  man  del  mio  gran  Fiume  parte  > 

Se*l  Fantini,  che  tu  cerchi 

Trino  di  luce ,  e  fra  l'adufe  ceneri 

De  givccìfi  fotterra  bora  non  giace* 

Na*  E  tu  non  menti? 

Re.  tAlma  regai  non  mente . 

Na.  Meco  dunque  tu  Vienne  •  argj,  ti  ferma • 

Stolto  y  dia  madre  io  crede  ?  e'I  mio  fignore 
me  darà  fi  di  leggier  cndenga  ì 
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Ma  può  tal  co  fa  mai  fìnger  la  Madre* 

E  non  teme  di  morte  il  tritìo  auf pìtia  ? 

Ma  temerà  dfaufpici 

Chi  di  co  fa  maggior  non  ha  temenza  ? 

Tur  mi  giurò  .fé  di  mancar  non  teme 
nodo  tal ,  che  può  temer  di  peggio  ì 
Hor  meglio  io  tenterolla  •  E ,  vedi  à punte, 
Come  s affligge  lacrimando ,  e  geme , 

E  tim  oro  fa  hor  qua  ,  hor  là  fi  porta , 

E  le  mie  voci  attentamente  fpia  t 
Cotte}  teme  >  e  non  duolfi •  Hor  io  la  prende  • 
Odi ,  latina  y  affai  tu.  deui  al  Cielo 
Tercagion  di  tuo  figlio  e  non  già  folo 
Ch* ei  te  lo  diè ,  ma  molto  piu ,  che  tolte 
Hoggi  teChà .  S* eimi  cadeua  in  mane 
Viuo ,  com'il  chiedea ,  già  Riabilito 
Era ,  cb'aucinti  al  mio  fighor  condotte 
Effer  doueffe ,  e  quitti 
Fatto  morire ,  e  non  per  altro  il  ckieft  • 

Re.  Laffa ,  e  quando  morrò ,  s’hora  non  mora * 
Che  mi  lafcia  lo  fp irto ,  el  fangue  intorno 
jil  metto  cor  da  mortai  gelo  è  oppreffo  ì 
Ni.  Tremò ,  fi  sbigottì ,  morta  dinenne  • 
il  Tuo  timor  diCcoùre , 

Chel  figlio  è vm.^  7 — * ,  —  <.  -- 

$’ti  f uff  e  già ,  cornetta  finfe ,  eftmto  * 

71//  m  ingannaci  •  io  so\ben  » 

Tuo  figlio  icyfe  celarlo  a  me  voleuip 
Klpn  douelìi  temer .  Gite  veloci. 

Soldati  miei:  Fin  di  [otterrà  il  furto 
Mifero  di  cefiei  da  voi  fi  ettragga . 

Trefto .  che  badi  tu  ?  prendilo ,  vccidilo  • 
rmn  iw  quell*  editar  ì  che  piu  pauentii 
Re.  I^/g^o  «  lei  ,fe  pur  trouar  pietade 
Tot  effe  in  del  ,fe  non  la  trouo  in  terra • 

Na .  se  più  t'infingi. 

Se  più  mi  tien  co  fi  vilmente  a  bada , 
guelfa  pietà ,  eh*  in  queft* Mtw  tuberi 
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vincer  ti  Ietterò  .  Tre  fio  9  minìfirì , 

*A  iena  quell" Mtar  pefìati,  e  rotti  „ 

I  {mi  7s lumi ,  /  fuoi  riti  avanti  àgi' occhi 
Le  fian ,  poi  che  fi  vuole  • 

Re.  Ohimè  ;  che  penft 

tsfnimo  mio  ?  che  fai?  I affa  ,  coni  bora 
Con  gemino  tener  l'alma  mi  parte 
Varia  pietà  ,  c//e7  C/e/o ,  e  la  natura 
Mi  richiedono  à  prona? 
iSkta  qual  prevaler  à  ?  potrò  già  mai 
Veder  de  li  miei  Dei  l'honor  per  terra  ì 
T^ò  ;  mora  pure  d figlio .  non  mora , 

CDura  neceffitàfa  feufa  in  Cielo . 

Na.  Jìgn  mi  obbedite  ancor  ?  l'indegno  ^Altare 
Diffidate  9  e  fpargete ,  *A  chi  ragiono  ? 

Re»  *Ahi  barbaro  cru  del .  co  fi  tra  voi 
J^e  le  vittorie  al  (iel  non  fi  perdona  ? 

Na.  Il  farò  di  mia  mano. 

Re.  11  Cielo  appello , 

Che  fe  fìeflo  difenda? 

Na.  E  farà  il  primo 

Moggi  à  cader  quefio  negletto  Mtare* 

Re.  Questa  {celerità  lafciata  fola 
Era  fiata  da  voi  ;  rotta  la  fede  , 

Quantofra  noi  vede  fi  e ,  il  fum  voftre 
Mancagli  Dei  fin  qui  lajciati  cfetiti  y 
Morft  leua  lor  contro ,  e  quezl'ittefà 
"Numi ,  ch’bebbe  propitij 
Offender  fi  prepara,  io  Beffa  inerme 
Come  pur  mi  vedete  y  efen^a  forze  * 

Xffffferouuì ,  e  mi  dar à.lo /degno 

Mgitteròper  ladifejagiuffa 

Del  mio  7/uttie  paterno , 

Tfy  grane  mifaràvittimaeJfaHgue 


Cader 
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Cadere  a  piè  del  fuo  difefo  A Itare . 

Na.  Ceffate  ancora  ?  el  vano  pianto ,  e 7  grida 
tArreflard'vnaFemina&i  putte? 

Si  atterri  il  tutto  . 

Re.  Augi  me  prima  atteri 

Chi  tanto  oferà  far .  Ma ,  che  farai 
Madre  infelice  ?  E  non  m'auueggio ,  ahi  lajja , 

Ch' in  quefla  guija  vna  mina  ifiefia 
Opprimerà* L  mio  figlio , 

Atterrerai  mio  Jiurne  !  e  potrò  forfè 

Con  alcuna  preghiera 

Tlacar  lo  f degno  al  vinetto r  fuperbo  » 

Supplice  auanti ,  ò  mio  Signor ,  ti  cado; 

E  quefla  delira  à  C altrui  piè  non  mai 
Veduta ,  ecco*  l  tuo  piè  Siringe ,  &  abbraccia* 

Mercè  ti  cbieggio  .  e ,  sai  nemico  forfè 

iqon  vfi  effer  pietofo 

Sii  pietofo  à  vna  Madre .  io  per  me  fìeffia  » 

Che  nemica  ti  fon ,  ch'ho  forfè  offefo 

Il  tuo  nome ,  e'I  tuo  Pve ,  pietà  non  cbieggio  f 

Chieggiola  pervn  Mifero  innocente  » 

Ter  vn  mifero  figlio  :  e  forfè  padre 
Ancor  tu  fei .  Deh  ,  fe  quel  caro  nome 
Tuò  intenerirti  in  qualche  parte  il  core 
Mie  pietofe  preghter  pietofo  affolla, 

E  quanto  il  del  più  folleuottiin  alto* 

T anto  più  leggiermente  i  baffi  opprimi  • 

Na,  il  tuo  figlio  mi  moflray  e  poi  mi  prega  • 

Re.  Da  l'afcofa  cauerna  à  me  te*n  riedi , 

Figlio  di  quefla  mammifero  furto  , 

Come  di  que fio  fen  mij ero  parto  • 

Del  tuo  Signore  ,  ò  figlio , 

Al  piede  vincitor  la  deflra  inchina , 

E  con  fupplice  man  proflrato  4  terra 
H umilmente  f  adora , 

E  non  ti  paia  indegno 
u Oggi  eseguir  quel ,  che  Fortuna  imperai 
Deponi  homai  dal  generofo  tote 

0  2  Dei 
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De  i  tuoi  grandini  e  le  covone ,  c  ifcettri ,  '  ì 

E  i  coturni  di  vinto  ,  e  di  cattino 
Sotto  ladifciplina 

De  la  tua  genitrice ,  ò  figlio  >  apprendi  » 

Hor  titl  prendi ,  fignor ,  ma  ti  fouùenga  9 
Qual  fu  già  ,  qual'bor  fià  ; 

Quefti  e  l  germe  regai  > di  cui dicefli 
tìauereiltuo  fignor  fofpetto ,  òcura , 

Mira ,  /e  <7/4^0  3  e  f  ueft  e  mani 

‘Totran  levar  Gerujalemme  oppreJJa> 

Se  tale  jpeme  hahbiam  3  nulla  rìhauemo  « 

Jgon  fi  giace  l'Hebreo  >chc  dar  fofpetto 
Toffa  ad  alcuno  .hor  nel  conduci  homai 
Doue  ti  aggrada  più  >  ma  non  à  morte  ; 

Se  del  noli  ro  ‘fallir  pena  fi  chiede 
Da  l'innocente  »  al  qual  maggior  cafiigo 
Tuo  dar  fi  à  l\e  già  mai , 

(he  Sottoporgli  affimi  giogo  il  collo? 

Egli  chiede  feruir ,  potrà  da  alcuno 
Ciò  negar  fi  advp{\eì 
Na»  ‘Diluì  far  affi  \ 

Quel ,  che  di  già  n'è  riabilito  altrove  « 

Conducetelo  voi 3  Ministri ,  al  v  allo^  • 

Re.  Breve  tempo  al  mio  duol ,  Signor ,  ti  piacete 
Donar ,  tanto ,  ch'adempia 
Quella  infelice  feco 

Dv falcio mi fer abile , t dolente  •  **.  ■ 

De  i  baci  eli  remi ,  e  de  li  eftremi  ampleffi  • 

0  dolctffimo  Sdegno  3  ò  de  nemici , 

Bene b* in  fi  molle  età ,  tema ,  e  fofpetto  9 
0  mia  vana  Speranza ,  à  cuifauente 
Tre  gai  dal  fardo  del  con  lunga  vita 
Somma  fortuna ,  ecco  io  ti  perdo,  e  teco 
Ogni  conforto ,  ogni  fperan^a  io  perdo  : 

Figlio ,  à  morir  tu  vai , 

*s4ngi  fai  di  già  morto 
Targolettofi  ben ,  tifa  già  temuto ,  ' 

Lafcia  pur  9  ch'io  ti  baci  3  e  prevenendo* 

\  v!  £  0  V  vi  tìvie 
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Vvlùmo  ojjeqm  an^i ,  eh'  efi trito  giace i , 
Termetti  pur  <,  ch'i  picchietti  iumiy 
Vintele  giacchi  miei  lumi,  e  pupille 
Con  quella  mah  ti  ferri ,  ancor  *  cb’ingmHò 
Sta  troppo  ,  e  troppo  fia  mijero  efl'empio, 

Ch  à  la  morte  t'ìnuij  chi  ti  diè  vita  . 

Uoy  vanne  homai  dotte  rapace  ,  e  crudo 
Il  vincitor  ti  mena  •  jl  che  pur  cerchi 
sfuggirtene  à  me?  che  più  mi  tieni  ì 
Lafc  u  ,  figlio  la  man ,  che  non  può  darti 
*Aiuto  alcun ,  la f eia  le  vefli ,  e  vanne  ì 
Che  non  cofi ,  mentre  tal'hor  fentito 
D'empio  leone  il  fremito  fi  accolla 
lo  fmarrito  fianco 

De  la  fua  madre  il  timido  giouenco } 

Quindi  con  fieri  morfì  alfine  è  fuelto3 
Come  rapito ,  ohimè ,  da  quefto  feno , 

Figlio  farai ,  fe  non  mi  tàfei ,  e  cedi , 

*JMa  quefli  baci  intanto  ,  e  quefto  pianto 
Trendi  da  me  pria  thè  tu  vada  ,e  totto 
Ombra  nuda ,  e  dolente  hauermì  apprefifo 
T i  afpetta .  <Ahi  vifla  •ahi  crudo  giorno .  Io  moro» 
Io ,  che  fui  fi  viuace , 

Che  non  mancife  il  tofeo , 

fJMa  che  lìupor ,  fe  me  rapito  il  core  ? 

Na.  Sofienetela  voi  ,  fi  che  non  cada , 

Et  al  J^ga/e  albergo 
Conducetela  tofìo ,  e  richiamate , 

Cerne  meglio  potrete  d  rioro  vfici , 

Se  far  potraffi  3  i  fuoi  fmarriti  fpìrti  • 
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Geremìa.  Nabuzardan. 

G&  T  L  gran  Dio  de  gl’ Efferati,  che  diede 

A  Quefto  I{egno  in  tua  mano ,  à  te  m’ inaia , 

E  cofi  ti  ragiona .  starmi  tue 

Diedi  in  poter  queflaCittade  ingrata 
1  e  .  Ter 
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'Ter  honor  del  mio  Trarne ,  e  non  voglio , 

Che  l*  honor  del  mio  TCome  boggi  fpreggato 
Sia  pur  da  te ,  che  vendicare  il  dei  • 

Na .  £  chi  fei  tu ,  eh* m  quella guifa  hor  parli  ? 

G  e.  Io  mi  Jon  vn ,  eh* ho  dal  Signore  in  dono 
Volere  a  i  ^ egi ,  à  le  Tronmcie ,  à  i  \egni 
Co* l  fno  dirnn  timor  por  freno ,  e  legge 
Sen^a  contratto ,  eCjeremia  m  appello* 

Na*  Oh;  tu  fei  Geremia?  Quel  geremia 
i  tuoi  fi  vile ,  eco  fi  caro  al  Cielo  ì 
Che  tanto  fai ,  che  tanto  fei ,  che  tanto 
Ter  farmi  noflre  in  qitetta  guerra  opratti  ? 

Gc.  lo  fon  quel  Geremia ,  che  ferito  indegno 
Sono  del  Cielo  ;  e ,  che  per  lui ,  che  volle 
In  tal  fatto  impiegarmi  >  e  non  per  voi 
* Alcuna  cofa  in  quetta  guerra  oprai , 

N  a*  li  or  il  Signor ,  da  cui  mandato  vieni 
Che  ricerca  da  me  ?  che  fare  io  debbo  ? 

Ge. 

Solo  non  vuol ,  che  violata  fta 
L'aire  a  del  T  eflamento  ,  e  7  foco  eterno , 

Che  ne  Iattanza  piu  remota ,  e  facra 
Si  riferita  del  Tempio, 

£  perche  farmi  vofire  il  T empio  itteffo 
Già  fi  ricco  j  e  fubhme ,  e  in  miglior  tempo 
De  la  terra  ttupor ,  del  Cielo  albergo 
Lafcieran  difolato  >  e  ffarfo  à  terra , 

Comanda ,  che  da  lui  fjlrca  medefma 
Có*l  fno  foco  immortai  le  nata  fi  a 
Con  facra  pompa  ,  e  trasferita  altroue . 

Tu  y  fe  del  Cielo  hai  pur  temenza  alcuna 
7s Ipn  ofar  d' impedirne ,  e  ti  rammenta , 

Che  mal  dt firn  mortai  colga  co*l  Tate* 

N a .  Viue  il  fi gnor ,  di  cui  mimfiro  fei  » 

£  del  cui  [degno  anch'io  miniftro  fono  > 

Ch* io  non  v'impedirò  ne  farà  alcuno 
Tra  i  miei ,  che  vi  refitta .  Hor  fia  decreto 


Egli  di  q netto  regno  in  tuo  potere 
Lafcia  fhauer ,  le  genti ,  i  luoghi ,  c7  tutto  f 


Con 


ìli 
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Con  legge  inuiolabile  ?  e  fonerà 
Quanto  il  del  mi  comanda  .  E  perche  affai 
Di  [angue  h  mai  fi  èfparfo ,  e  tanto  forfè ,  . 
C he  bastar  puote  ad  ammorbare  in  parte 
Del  giufiiffimo  [degno , 

Che  ne  bolliua  d  cor  l'incendio ,  el  foco  , 
Comando  io  già ,  che  ne  gl'  firmati  foto 
Si  adopr'il  ferro ,  e'I  popol  nudò  >  e  inerme 


Toflo  à  le  tende  prigionier  fi  traggia . 
Geremia. 

Omei  chiaro  fplendore 


Verduto  ha  loro ,  el  buon  color  mutato . 
•£  da  / degno  efferato 
Di  Barbaro  furore  ^  • 

J\eftanfi  le  mine  ampie ,  e  diuerfe 
De  la  magion  di  Dio  vili ,  e  difperfe  i 
V incliti  figli ,  e  degni 

De  l'altera  Sion  cinti  già  d'oro , 

Come  repente  foro 
Cangiati  in  va  fi  indegni. 

Che  di  polue ,  e  di  fango  abietta ,  e  humìle 
Componi  fiamdaroTg  Fabbro,  e  vile C 
Senza  temer  perigli 

tìorride  fere  >  e  da  pietade  intatte 
Torgon  le  mamme ,  e  il  latto 
tsfi  pargoletti  figli,  olhV 

crudo  el  popol  mio  piti  d'ognibelua, 

C he  s'annidi  in  deferto ,  ò  pafia  m  feha. 
la  fete  cocente  i 

Che  già  non  ha  doue  s  accheti  >  ò  cflmgua 
S'inaridì  la  lingua 
De  fanciulli^  e  [mente 
Fu  da  torchietto  il  ubo ,  e  da  chi  franto 
Lor  fujfe  il  pan  non  rittouoffi  intanto . 

Quei  9  che  Jplendido  y  e  raro 
Ciba  felean  gufar  fra  rnenfe  liete , 

Cjia  daferica  quiete 
Offnffinereilaro, 


A 
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E  chi  già  fi  nutrian  fra  gl* agi  accolti 
Rimafii  fon  ne  le  brutture  involti* 

T>c  la  Hgha  infelice- 

Del  popol  mio  gl*  abomino  fi  errori 
Son  de  ferrar  maggiori , 
c 4 cui  la  fiamma  vltricc 
*Die  gafiigo  adeguato ,  e  degna  pena , 

Onde  l  nome  di  lei  già  refla  à  pena , 

Quei  che  j aerati  al  Cielo,. 

Piffero  in  lei  foldi  lui  Sleffo  paghi  t 
Cià  più  candidi ,  e  vaghi 
E.  del  latte ,  e  del  gelo .  • 

£  piu  vermigli  ( o  meraviglia )  e  belli  t4i  v  v  ; 

De  i  vecchi  fluori  >edei  ^affir  novelli ,  -v<  . 

Decolorati ,  e  negri 

Tiù  di  ] pento  carbone  ì  volti  hof hanno  9 
Et  ignoti  ne  vanno  , 

Squallidi  y  afflitti ,  &  egny 
Chele  lor  carni  oltfogrìvfato  fegno 
Miranfi  adufìe  a  par  d'arido  legno . 

Troppo  più  lieta  forte  * 

Fui  cader  di  coltei ,  che  fmpie  brame 
Trovar  di  cruda  fame  > 

Quei  morir  dfvna  morte , 

Morir  più  volte ,  e'n  varie  guife  qttefli  V.  * 

Da  la  flenlità  confunti ,  e  pefii .  « 

Et  le  donne  pietofe  y  ,  :  /  - 

Fior  per  tieccffità  crude Ur  &  empì#  \ ó  « ov*  j . 

Hpn  men  ,  che  vane ,  e  fc empie  >  «•  ! 

D' alcun  ubo  bramo fe 
'He  le  vip  ere  lor  di  nono  dicro 
Ricetto  à  i  proprij  figli  borrendo ,  e  fiero • 

Il  fuo  furor  ver  noi 

Il  ftgnore  ha  compito  ,  e  versò  fuora 
S.nga  po fa,  ò  dimora 
Vira  dei  f degni  fuoiy 
E  fra  di  noi  mi  fero  incendio  fyarfe , 

Che  ne  defedai  fondamenti  >  e  narfe,  %  -  C 

CHORO 
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G  H  O  R  O. 

'  '  .r  -  ;  ' 

RJtva  forte  ì  e  gradita 

Di  lui ,  che  perde  infime 
Con  la  fortuna  lieta  anco  la  vita, 

E  non  duolft,  e  non  teme 
*He  le  miferie  estreme , 

Che  morte  il  f  a  ficur  •  Ma  duro  intanto 
Hor  da  noi  forga  al  Ciel  mijero  pianto  • 

0  come  lieti ,  ò  come  t 

fortunati  fe  n  giro 

Quegli ,  cb' infra  le  mura  opprejfe ,  e  dome 
De  la  'Patria  morivo  f 
E  con  breue  Jofpiro 
limolavo  à  la  morte ,  &  al  dolore  £ 
hi ,  chi  non  piange  ha  ben  di  fajfo  il  core  # 
0  miferabil  forte , 

Tofcia ,  citai  noflro  male 
Infelice  rimedio  e  folla  morte  « 

Piaga  più  che  mortale  * 

Che  fa  morte  vitale , 

Poi  che  (etiinto  [otre [pira  alquanto  ; 

Hor  da  noi  forga  al  Ciel  mifero  pianto  • 

Quei  j  che  caddero  eflinti , 

Én  doloro  fi  riui 

Spar  fero  il  fanguelor ,  quantunque  vinti 
P{on  far an  già  cattiui  • 
tJMiferi  noi ,  che  ymi 
Preda  [arem  di  barbaro  rigore , 
ex//?/ ,  chi  non  piange  ha  ben  di  fajfo  il  core  ì 
De  le  pompe  nemiche 
Ben  [ arem  noi  gran  parte , 

E  i  facri  tetti ,  e  le  magioni  antiche 
Vedrem  di  parte  in  parte 
E  diffìpate ,  e  fparte , 

Botto  lo  feettro  à  i  tioflri  Begi ,  el  manto  $ 
Hor  da  noi  forga  al  Ciel  mijero  pianto . 
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riandremo ,  e  wr/?/ , 

E  de  la  patria  polue  il  crine  afpeyfi  « 
non  gl'incendi  de  Hi , 
gl'inimici  infefti 

F cadendo  inuolaro  d  duol  peggiore  « 

Mn  y  chi  non  piange  ha  ben  di  [affo  il  core  i 
J^oi  viuemo  y  e  fcpolta 
la  nofìra  Tatria  giace ,  \. 

E  dtuerrd  terra  deferta ,  e  incolta  « 

0  [per an?a  fallace , 

0 grandeTga  fugace, 

0  Bpgno  ;  ò  /oco  4/  del  diletto ,  r  » 

Woj?  da  noi  forga  al  del  mifero  pianto  * 
ereditici  gentili , 

Él  fegnalato  Tempio 
Diuenteran  for  dideca ftyt  Vili  ^ 

E  con  mifero  eff empio , 

Xriafpro  furore ,  empio , 

Eian  bofehi  incolti ,  e  folitarìo  ÌJOrrore  • 

>  chi  non  piange  hd  ben  di  fafìv  il  egre  ® 

1  vicini  paftori 

(ondunanui  ì  lor  gregl ' 

Mentrei  cenere  ancor  de  i granì  ardori 
Stara  de  i  tetti  egregi 
Soura  f  dduiìi  fregi , 

Deh  >  chi  preuide  mai  danno  cotanto  f 
Mor  da  noi  forga  al  del  mifero  pianto  * 

D  ir*  de  i  noflri  tempi 
Con  I  fuoi  ro7d  carm * 

Il  vicin  pafìorel  le  moni ,  et  fcempì% 

Sedendo  in  su  quei  marmi  9 

Ch’oggi  farctn  da  Tarimi 

Edotti ,  e  difperfi  7  e  dal  Caldeo  furore  » 

nsifhì)  chi  non  piange  bà  bendi  fafloilcore» 
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C  H  O  R  O. 

MJ.  tu ,  che  nel  fauore , 

Superbo  vincttor,  trippa  ti  fidi' 

Di  tua  fortuna ,  e  fuor  e 

D' ogni  timor  del  noftro  mal  ti  ridi, 

guarda  pur ,  che  la  fpada 

Del  gran  motor  fopra  di  te  non  cada  » 

*Fjpn  fuperbir  ,  eh' a  bada 

T^on  (là  del  del  la  formidabìl'ira  ; 

E  pur  quanthoggi  accada , 

%Al  popolo  già  fuo  penfay  e  rimira  9 
E  qual  vorretti  poi , 

Che’l  Ciel  fia  verfote ,  sijtuvernoh 
%4 (frenai  f degni  tuoiy 

Dettino  inte  pietà  noflra querele; 

*Npn  oprar  quanto  puoi , 

Esij  pur  vincitori  ma  non  crudele  , 

Tenfa ,  che  l’innocente 
*Ancor  bifogno  hà  di  pietà  fouente . 

SpeJJò  cruda,  e  nocente 

Fortuna  incontro  lui  ferue  per  colpa  l 
7{e ,  la  futura  gente  > 

Che  volentier  l'opre  feuere 4  incolpa 
mi  y  che  tira  alfine 

*dl  mancar  de  nemici  hebbe  in  te  finti 
Ma ,  spoltre  ogni  confine 

Crebbe  del  noflro  [angue  in  te  il  defirc, 
Simili  à  le  mine 

Con  tuo  danno  vedrai ,  cì/alfin  fan  l’ ire  % 

Che  ti  frangono  fpejjb 

Sopra  di  quel ,  che  vienda  loro  opprefio  • 

E  chi  nel  cor  fi  hà  mejfo 
Signoreggiare  altrui 
Tnma  impari  domar  gf affetti  fui  • 

Il  fine  del  Quarto  Atto.' 

T  % 
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Nuntio.  Choro;  ■  t 


Trimetri  .eclimetri  iambiciheroici ,  per  tutto 
»  l’Atto. 
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Nu.  Mifera  1{einai  Ah  5  corri  è  vero  > 
V/  (he  più  fiera  caduta*  e  più  crudele 
E  di  colui  >  che  piu  federa  in  alto  • 

0  terrena  potenza , 

Quanto  impotente  fei?1  ' 

0 gloria,  ò  flato  bimano , 

Quanto  fei  tu  fugace  ? 

Ch«  £  che  di  peggio  à  la  Bucina,  ^Arnica 
Incontrar  mai  potè,  cheta  la  debba 
*JUifera  rammentare  ?  E  yma >  ò  morta  ? 
Nu.  Viua  non  l’ofo  dir ,  perche  compito 
Ha  di  [ua  rita  il  cor  fio , 

Morta  non  la  x>ò  dir ,  pervie  morendo 
S’ è  tolta  à  mille  morti* 

Ch*  E  tu  per  quefìo 
Mifera  fappellafliì 

Nu.  Mifera  la  difs*io ,  non  per  la  morte , 
tJfyta  pere!)  in  flato  tale  ella  cadea  • 

Che  ventura  la  morte  * 

Tar  y  che  fiata  le  fia  « 

Ch,  <s JM a  come ,  e  quando  *  ' 

E  doue  alfin  morì  i  'Narraci  il  tutto  * 

Nu*  *Hel  palaygo  Fregai  deferta ,  e  fola , 

Se  non  fol  quanto  empi  nemici  intorno 
Le  fofleneanle  già  Cadenti  membra 
Fu  ricondotta  à  gran  fatica  alfine  * 

Quiui  fedea  fu  Rabbattute  Torte 
Di  feeltagiouentù  feroce  fchìerar 
dentro  poi  di  morte  >  e  di  nemici  9 
Ediconfufio^e^edìmiferia  Y 

jt  -V  ■  *  •» 
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Vedeanfi 
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Vedean fi  affatto  f  ieni  ■  ; 

CCatrij  fupcrbi ,  i  Tortici,  i  (ondi', 

1  Colonnati  ecc  elfi , 

E  de  gli  antichi  I{egi  > 

L’amate  [ale,  &  t  riposti  alberghi 
E  d*  ogni  pa  rte  vn  gemito y  t>«  multo 
E  di  [inda  confuse  >  e  di  lamenti 
T al* vn  [nono  sv dia  y  che  ài  terrore 
Scoteua  i  petti,  e  raggelàm  il  [angue* 

Le  mifere  Matrone ,  e  le  Donale ,  •*. .  •<% 

E  la  turba  infelu  e , 

C varia  'al regio  tettò  erafi  molta , 

Chi  qua ,  chi  là  per  k  gran  [ale  errando 
Bat t eanft  i  petti ,  e  con  amari  pianti 
Dauan  fino  à  le  porte  ampleffi,  e  baci, 

^Mentre  in  [embian^a  d'affamato  lupo 
Scorre  a  per  tutto  il  vincitor  crudele , 

E  di  fregi ,  e  di  [foglie  >edi  tefori 

Carco  à  fua  voglia ,  di  prigiontraheafi 

Turba  dauanti  lagrimofa ,  e  mefla .  y  .  .  ,  f 

Llor  fra  tante  rum?  A  ìp  fue  Stanze  -  | 

T infelice  peina  alfi n  ridotta  y  ? 

Come  y  che  fatti  homaigC aurati  letti  $  > 'Y  *  —  •  À;  4  # 

E  uff ? ro  p  reda  del  nem  ico  ingiufto  , 
pena  fi  trono  doùe  potejfe 
Dar  fi  ripofo  à  le  gelate  membra .  *  ^ 

Ch.  0  mi  feria  dei  Regi ,  .  -n 

T oi  che ,  quanto  felice  è  la  lor  vita  , 

Altrettanto  infelice  è  la  lor  morte  . 

Nll.  ‘Dopo  lungo  penar  rifeoff a  alfine 
Tanto  fifa  da  quel  mortale  affanno  , 

Che  nueder  poteodela  fua  regia, 

E  di  fua  gente  in  parte  > 

Edi  fe  fleffa  il  dolorofo  flato , 

Che  fola .  abbandonata ,  e  fra  i  nemici^ 

E  già  perduto  ogni  altro  bene  in  prima 

Si  vedeua  morir  •  Terò  leuati  v 

Imerfo  il  Cielo  i  quafi  efiinti  lumi  ,  -,  .  ,  . 

l  lumi 
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I  lumi  poi)  che  la  mortale  angofcia 
Le  impediua  le  mani ,  in  quegli  accenti 
Sospirando  proruppe  *  cf^lma  dolente  , 

Ch’in  <7/^0  x>i«0 ,  e  lagrimofo  inferno 
*. Alberghi  ancor ,  non  rimirare  al  Cielo , 

Che  non  giunge  la  sà  pena ,  o  tormento  9 
C he  te  lafciar  non  pomo .  *Ahi  tanto' fole 
Efmafio  mi  è ,  prìua  del  Eseguo ,  e  priua 
Di  quegli  eftremi ,  emiferandi  vffici , 

Che  pon  fin  dal  nemico 
*He  la  morte  Iperarft .  &  ecco  dpena 
Vernane  y  ohimè ,  del  mio  gran  nome  vn*  ombra 
Patria ,  Pegno ,  f&nforte ,  £  j£g/i  ^  £io  • 

E  qui  da  mortai  gelo  oppreffa  tacque , 

£  ,  ohimè ,  pe?  Sempre ,  e  retto’ l  corpo 

Dì  gelato  p allonimo ,  e  di  morte  • 

Ch.  0  triplo  cafo  ;  ò  miferabil  forte 

Ma  che  fi  a  poi  di  noi  ì  thè  fi  a  del  re  fio 
Del  popol  nottro  »  e  de  l’afflitta  Terra  i 
Nu.  T utto  quel  mal ,  che  da  f  degnato ,  e  crudo 
'Nemico  appettar  può  prefa  Cittade . 

Ciu  da  i  primi  palagi ,  e  da  gl' alberghi 
*Alfìn  di  tutti  àpik  poter  fon  fiate 
Tratte  le  Spoglie ,  e  le  ricche 7gc ,  e  gl* ori , 

E  quanto  mai  di  buon ,  ch’allettar  poffa 
Vauide  man  de  i  Vincitori  à  preda 
Si  ferbaua  da  noi .  Fi»  /*>  ricchezze 
PDel  fommo  tempio ,  e  de  ì  Diurni  ^Altari 
Le  facre  menfe ,  i  pretiofi  vafi 
Di  folid’oro  ;  e  tutto  ciò ,  ch'in  lui 
Bjpofe  mai  di  pretiofo  ,  e  caro 
Ter  tanti  luttri ,  e  tanti 
l{egal  magnificenza ,  ò  man  diuota  9 
E  di  prede  cotante  il  tempio  ifieffo 
E  già  fatto  conferua ,  e  profanato 
Da  Sacrilega  man  di  gent è  iniqua  • 

Oltre  le  prede  è  qua  fi  pieno  ancora 
Dì  Soldati  tuttodì,  e  già  non  meno 
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Di  quafì  innumer abili  prigioni 
Di  funi  indegne ,  e  d'afpn  nodi  auuintì , 
Dogni  età ,  d'ogni  fejj'o  >  e  d'ogni  fiato  > 

£  wzo//i  più  fon  quegli 

Di  già  condotti  àie  nemiche  tende . 

Ch.  Doue  alfin  compiranfi  i  nofiri mah i 
Nu.  Tutti  f  arem  cattiui .  e  trasferiti 

Dal  più  degnhnomo  à  la  più  bafs1 \Ancell& 
Saremo  in  B  abilonia  ;  e  poi  cb’ affatto 
Saram  voti  dì  fpoglie ,  e  di  tefiri , 

£  di  genti  gl  alberghi  >  in  preda  al  foco 
Si  darà  la  Città ,  finche  diflrutta 
T{e  rimanga  così ,  che  dir  fi  à  pena 
Tojfa ,  qui  fu  Gerusalemme  vn  tempo  * 

Cofi  già  jìabiliio  hai  t{e  nemico , 

£  fatto  in  lungo  editto  hà  q  ne  fio  fuo 
Voler  palefe .  e  non  già  più  fi  cela . 

Ch.  £7  Hegio  albeigo  ?  e  la  magiondi  Dìo  ? 
Nu.  Tur  dijlrutti  f arali .  7$e  dar  perdono 
jl  l'albergo  del  f\ege  ,  ò  del  Dio  no  firn 
Vuol  già  l'empio  Caldeo , 

Che  auefìi  ignoto  gli  è ,  quegli  nmicc* 

Tal  farà  nofiro  fin  .  Voi  preparate 
Il  collo  al  giogo  in  quefio  meigo  •  Iovadet 
Bone' l  furor  mi  trahe •  Già  laCittale 
Ter  me  fi  cadde»  e  fol  potei  perefia 
Dianzi  veder ,  domcnque  il  pafjo  moffi 
Silentio ,  folitudine  e  fpauento  » 

Ch.  Ma  non  è  quefiifil  nofiro  F{e ,  che  cinti 
Da  turba  intorno  difcortefe ,  e  annoile 
Da  lacci  indegni  à  quefia  volta  è  tratto  ? 
JLhì  fpettacol  crudele  ;  ahi  giorno ,  ahvifia 

:  f-v  * ,  • 

Sedechia. 


m 


DVnque  à  flato  feggior ,  efrefler  cattiti* 
Tuo  He  condurfi  ì  e  ritrouar  maggioro 
Sa  pur  contro  di  lui  mina ,  c  jcempio 


\ 
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Barbara  ferità ,  che  farlo  feruol 
Ecco  ,  ò  Gerufalem  chi  poco  dianzi 
Vedefli  in  mtXTo  a  numero fo  stuolo 
Di  jerui ,  e  di  Ministri ,  c  di  regale 
Manto  ,  e  diadema  >  e  d'wo,  e  diottro  adorno , 
Con  quanto  dura ,  e  mifera  vicenda 
li  or  vedi  in  me\7o  à  m  moccio fo  fittolo 
Di  nemici  crudeli ,  e  non  fiol  vinto , 

Ma  (Pajpri  lacci  indegnamente  attuìnto  • 

0  di  Fregia  fortuna  * 

Mifer abile  fiato  $  ò  folle ,  ò  folle 
Chi  penfa  i  feettri ,  e  le  Corone ,  e  ì  F^egnì 
Effe/ altro  ,cl/vnombra,vn  vento,  vn  Home 
Da  fplendor  van  folne  la  feor^a adorno y 
<isf  d  ogni  cafo  -,  ad  ogni  picciol  vento 
Tronto  à  fuanir  più  che  baleno ,  ò  lampo . 
Trigione  e*l  I\e  di  Cjiuda.  t perche  proni 
Con  la  memoria  dei  p affati konori 
Tiù  grane  il  duol  de  la  prefinte  angofeia  , 

He  la  fua  Fregia  fìeffa,  ertela  fìeff a 
fittA  A nup  regnò  fìtrahe  cattino  ^ 

Fide  fi  mai  forte  più  fiora  ?  ornai 
Ferità  fi  crudele?  .  \  .  * 

Crudeltà  fi  doglio# al 
Dpior  fi  grane  ì  e  alfine 
Granella  cofi  mifera ,  e  noto  fa  ì 
Qui  viffi ,  qui  regnai  rqui  morrò  forfè  l 
Ma  dal  nemico  del  forte  fi  lieta 

Hon  mi  farebbe  data  «  . 

Slui  dunque  feruirò  ;  qui  di  me  fleffo , 

E  di  mìa  volontà  vedn  fignore 
Chi  m'odia ,  chi  mhà  tinto ,  e  chi  fp renaio 
Fu  da  me  in' altro  tempo ,  e  chi  fdegnai 
Già  fol  di  rimirar .  Qui  l'alma  mia. 

Di  cosi  vii  fignor  ve dr affi  ancella , 

Che  ,fe  non  lafcier animi,  effetto  foto 
Fia  de  Cira  del  del ,  che  fi  m' atterra . 

%sHa  non  veggio  venir  da  quella.parte  >• 


ATT  O  V. 

Con  regai  pompa  il  vincitor  fuperbo , 

Che  de  le  fpoglie  mie  ricco  >  &  adorno  » 
Forfè  per  calpestarmi  d  me  ne  viene  % 

E  per  goder  nc  la  miferia  mia 

De  le  fue  gran  Fortune  intero  il  frutto . 

Hor  si ,  eh* io  fon  perduto ,  bor  fi  conofco 
*A  qual  baffeg^a,  il  mio  cader  fia  giunto  • 

Nabuzardan  .Sedechia.1 

fi  '  {  s  '*  •  iti  wL:  .•  -•  • 

Na.  Osi  pur  và  chi  temerario  y  e  vano 

Sue  for^e  non  conofce  3  e  non  mifura > 
Et  al  maggior  refi Sle .  Hor  tu  fei  vinto, 

E  non  pur  tal ,  ma  prigionero ,  e  feruo , 

Ctit  ben  ragion  >  fe  Carmi  noflre  à  fcherno 
‘Prendesti  già ,  che  tu  da  loro  bor  prenda 
Danno  da  poi,  eh' elle  tban  vinto ,  e  {corno • 
Co'l  Pregno ,  ch'hai  depoflo 
Deponi  ancora  il  faflo ,  &  al  mio  piede 
Finto  Cincinna ,  eprigioner  tri  adora  . 

Se»  Tfe  tu ,  mio  "vincitor ,  Plebeo  foldato  > 
Ctjàftgran  1{e  co  fi  feortefe  parli 
Sei ,  come  pur  tu  vanti ,  e  non  fonia 
Tuo  prigioniero .  e  s'egli  è  ver  >  che  penfi , 
Che  co'l  Pregno ,  che  tolto  hoggi  pur  m'hanno 
Tty'l  tuo  valor ,  ma  la  Fortuna,  e'i  Ciela 
Tolta  l'alma  regai  m'habbiano  ancora , 

Folle  altrettanto  fei ,  quanto  villano . 

Ch'io  m  inchini  al  tuo  pié  i  che  Sedechia 

Da  cento  tuoi  maggiori 

Cento  volte  adorato 

Te,  cofa  vii,  qual  prigioniero  aderii 

Folle  di  nouo  fei ,  fe  ciò  prefumi  ; 

E  mi  da'l  cor ,  eh  * in  quefli  lacci  auuolto } 

Et  in  quefla  miferia ,  in  cui  mi  vedi 
\JtyC  babbi  dar  iuerir ,  come  mio  feruo • 

Neri  Stolta  temerità  .  Deh}  che  potrebbe 
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Di  r  pi  ù  copiti ,  s*  egli  me  Fteffi ?  bau  effe 
Vinto ,  e  prigion  *  Come  pur  io  lui  tengo  ? 

*ypCa ,  fi  dè  compatir  >s'ogn' altro  membro 
Legato  gli  è,  ch'egli  la  lingua  fi nodi 
Ter  anco  à  fuo  piacer ,  pur  che  non  parli 
Torto  >  come  operò  ;  che  fe ,  dtcefti  > 

Buon  I\e ,  de  lamifcna ,  in  cui  ti  veggio , 

Meglio  parlato  baureFli 

Con  dir  de  la  mìftria  fin  cui  tipofi. 

In  cui  ti  pofi  io  Scie  plebeo  foldato 
Mi  fon ,  quantunque  fi  gran  I{e  tu  fuffi  • 

E, feti  duol ,  chevincitor villano 
Ti  ponga  il giogò ,  e  riuerir  t’infegni , 

•/ iunien ,  perche  non  fai ,  c he'L  vinto  dee 
Tri/ma  imparar  quél ,  chef  offrir  conmenglu 
Sci  Etu^fe  meco  parli , 

Barbavo  vii  »  cofi  vilmente ,  e  tratti , 
uuien ,  perche  non  fai , 

Che’l  vincitor  primieramente  dee 
Confi derar  quel ,  che  di  far  conmengli , 

2N loti  fu  mai  lungo  v»  Violento  impero  , 

E  quanto  più  Fortuna  altri  folleua» 

Tanto  più  femedefmo 

Chi  vuole  oprar  da  faggio  abbafiar  dee* 

*Non  mi  burlar ,  non  mi  burlar  fuperbo  % 

Che  mentre  io  fono  in  cofi  duro  Flato , 

CD  e  la  Fortuna ,  e  non  di  me  ti  ridi , 

La  qual ,  come  leggiera 
Fu  prouata  da  me ,  potrìa  non  mene 
Effer  da  te  prouata  ùs  tanto  ancora 
Tm  di  leggier ,  quanto  t'è  più  feconda 
E  pur  ne  la  vittoria ,  onde  fi  gonfio 
Sei  ver fo  me  doureflUoaueré  apprefo  , 

Cffi  fiati  eccelfi  in  vn  momento  aff  ondano . 
iS  a .  E  tu  da  la  mi  feria ,  in  cui  fei  po  Fio 

Tour  e  Hi  hauer  ,  fe  non  m inganno ,  apprefo  % 

C l/e  già  fuamto  il  tao  dar  legge  altrui . 

S&eft*  man ,  che  ti  vìnfe 


Era* 
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£  ragion  ,  che  ti  domi .  è  pi#  fuperbo 
‘Non  fon  io  già  di  quello  > 

Che*l  mio  fiato  richiede  >  c la  tua  forte, 

E  yfecol  piè  già  vincitor  calcai 
Le  mine  d'vn  Pregno  , 

Egfhomeri  d'vn  I{e  ,  già  non  ti  paia 
Strano  il  vedermi  in  quefio  dì  tant' alto  • 

Se.  jl  cader  va  chi  troppo  in  alto  afcende  • 

Na .  Credolo  ben ,  che  tu  per  proua  il  fai . 

Se.  E  tanto  piu  chi  Jol  Fortuna  inalba  . 

Na.  E  molto  pinchi  gran  valore  abbuffa. 

Se,  E  pur  co  fi  di  te  maggior  mi  tegno . 

Na .  E  pur  di  te  mino r  ti  ho  prefo  ,  e  auuinto  ♦ 

S  e.  Trefo  non  tu ,  ma  la  Fortuna ,  e*l  Cielo  • 

Na.  Di  lor  ti  duoli ,  e  à  me  t' inchina  intanto  • 

Se.  tsibi  Barbaro  infoiente ,  e  fin  nel  colmo 
De  le  vittorie  indegno .  jL  queììa  foggia 
Sono i I{egi  date ,  che  Pe  non  fei 
Trattati ,  e  vi  [li  è  e  qual*  honor  già  mai 
Dal  dis honor,  che  tu  fai  loro  attendi  f 
Ma  fegui  pur  ^ebe  da  fi  vìi  perfetta 
filtro  non  può  fperarfi  ;  e  come  il  l\ege 
In  man  di  I\ege  e  r inerito ,  e  colto , 

Co  fi  ,fc  cade  à  l  burnii  plebe  in  mano 
jlltro  non  può  fperar ,  che  lìratio ,  e  feorno  • 
Ma  lodo  il  Ciel ,  eh* à  tuo  malgrado  refia 
in  quefto  petto  ancora  alma  fi  grande. 

Che  da  fi  vii  cagton  ,  come  tu  fei 
‘Non  pot raffi  auuilir ,  come  tu  cerchi • 

N a .  K(pn  irritar ,  non  irritar  lo  / degno 
[Del  vincitor  mifero  te,  chel  fenni 
Conio  feettro perdefìi: 

Benché  piu  vii  farei ,  che  tu  non  dici  f 
Se  d'vn  mio  prigionier  le  folle  ciance  , 

E*l  maligno  garrir  poteffermai 
Deflar  nel  petto  mio  fiamma  di  fdegno . 

E  fol  mi  bàfia  à  vendicarmi  intanto 
Il  dolor ,  che  ti  rode  5  e  non  mi  offende 

a 
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Tanto  il  tuo  maledir ,  quanto  mi  aggrada 
l’alta  cagion ,  eh’ à  maledir  t'induce  . 

Ma  perche  [appi  boni  ai ,  che  pur  malgrado 
Di  quell' alma  Piegai ,  che  [eròi  ancora 
E  fouraftarti  ,&  aimlirti  io  pojjo  » 
Inchinatelo  à  forvia 

l  mio  piede ,  <>  foldati .  Boy  mentalo  peflo 
il  fuperbo  tuo  collo  >  apprendi  vn  tratto 
Chi  di  noi  fi  a  piu  vif  già  cheti  vinfe 
Qiiejìa  mia  dcjìra ,  eque  Ho  piè -ti  calca  • 

Boy  fi  conduca  alvallo ,  onde  co  l  reHo 
Del  fuo  popolo  indegno  al  Signor  nofiro 
Trigion  fi  meni ,  &  ione  vado  intanto  % 

Se#  Vanne  Barbaro  infame ,  e  di  fi  rei  ? 

E  fi  feortefì  modi 

spetta  pur  dal  del  preTì a  vendetta  c 
Na.  E  tu  rimanti ,  ò  fegn alato  Heroe 
Con  lo  J corno ,  e  co' l  duolo 
*Di  quella  f entità ,  che  già  ti  hàprefo . 

Se.  Dici  pur  ver  •  ma  fento 

E  vergogna ,  e  dolor  ,*  mentre  d  te  ferito  9 
T^on  de  la  feruità  ma  del  ftgnore  • 

Ha®  Efeguite  i  miei  detti  ;  e  pià  non  parli  • 

Geremia  r  Choro. 

Ge«  Duriamo  cafo ,  ò  grane ,  è  fempre 

Memorabile  à  noi  j degno ,  e  vendetta 
Del  cele f  e  rigor .  Quinci  apprendete 
D'effer  giufli ,  ò  mortali , 

E  di  temer  pur'vna  volta  il  Cielo  ^ 

O  che  vidi  :  ò  che  vidi  i 
Ch«  Ohimè  Trofeta 

Forfè  ne  refi  a  ancora 

Di  no  Etri  danni  alcuna  parte  ignota  ? 

Ge*  E  come ,  e  di  qual  forte  ì  Oh ,  fé  fapeffe 
Quel ,  che  non  ancor  giunto , 


•  A  T  T  O  V. 

Mei  già  compito  in  Cielo 

Dal  Signor  mi  fu  mottro ,  soffiai  y  dirette , 

Da  faper  ne  riman  •  Ma  non  vi  (piaccia , 

Ch’io  ve  ìafconda .  E  duro  fatto ,  è  tale , 

Che  non  fi  vedrà  forfè 

Vn  più  crudel  ne  la  Città  dìttrutta  • 

Ch.  barralo  pitici/ antiveduta  piaga 

Spefio  men  duole  •  &  è  ragion ,  cheL  pianta 
Di  mal  fi  grande  anticipato  fìa . 

Ge.  Era  l'anima  mia  dianzi  rapita 
In  parte,  oue  à  lei  fucile 
Del  fuo  volere  il  mio  Signore ,  e  voflro 
Svelare ,  e  del  futuro  ógnìfegreto , 

Quando  moflro  le  fu  come  preferite 
Tutto  ciò ,  che  narranti  bor  m3 apparecchio . 
In  I{eblata ,  douhoggiil  I{e  Caldeo 
Con  fodero] o  efferato  trattienfì 
TI  e  la  gran  vi  fiori  repente  logiunfi  m 
ludi  Tiranno  reo  fra  cento  fchiere 
Di  fuoi  Cuttodi  in  gran  pianura  affifo 
Staua  in  eccelfo ,  e  maeTiofa  trono , 

*2  cui  per  cento  gradi  cretti  in  giro 
Di  fc inetto  M  vario ,  e  terfo , 

Ma  di  porpora  ,  e  dì  oro 

SPompof amente  adorni  egli  faliua  y 

Et  alqual  conmirabd  magittero 

duralo  del  di  mille  gemme  ornato 

\endea ,  non  so ,  sJ io  dica ,  ombra  >  ò fplendorel 

E  mentre  gì  occhi  à  tanto  fatto  intenti , 

"Pur  come  faffi ,  ad  altra  parte  io  volgo  y 
Veggio  venire  à  quella  volta  immenfo , 

E  fetteggiante  efferato ,  e gioiofo , 

Che  feco  innumer abili  Cattiui 

Vegli ,  Donne,  Fanciulli ,  e  d' ogni  Flato , 

E  gran  fomrna  di  prede ,  e  di  t  efori , 

D'armi 9  difpoglie ,  e  di  riahcgge  banca . 

E  mentre  intento  à  la  gran  turba  miro  ? 
dicono  fio  i  Sprigioni ,  e  i  vincitori  * 


<? 


126  G  E  R  WS.  C  i 

Che  troppo  bene ,  ohimè ,  noti  ne  fono . 
Brano  i  Trigionìerle  genti  noTìre 
Vinte  y  come  vedete ,  1  vincitori 
J Quelli  y  che  vinti  n  hanno  . 

E  mirando  fra  i  primi ,  il  Sacerdote 
Sommo  vi  riconobbi , 

E'L  fuo  primo  mini  Tiro  ,  &  i  custodi 
Trimi  del  Tempio ,  e  i  Trmcipi  di  Cjiuda 
Era  i  qual ,  mifera  vijìa ,  il  HS  cattivo 
D'indegni  nodi  avvinto 
Lanob il  de  tira  ignobilmente  al  tergo 
In  me%£p  d  i  due  [noi  figli 
Di  famigliami  lacci  opprejfi,  e  involti 
EJfer  condotto  io  J'corfi . 

Ch.  0  cafa  indegno^  ; 

G  e.  U  He  nemico  allhor ,  fatti  refìare 
1  prigioni  in  diffiarte ,  ex/ piè'  de  Talco 
Soglio  y  doù era  affi fa 
Si  fe  co  i  figli  il  noflro  He  condurre . 

I  quai  fatti  inchinar  purcome  ferui 
osE  t odiato  piè  ,  girando  intorno 

Vna ,  e  due  volte  il  minaccio  fa  fguardo , 
E  Affatolo  alfin  fapra  il  He  nokro 
Schifa  la  lingua  in  quelle  voci  y  e  dijfe . 
Toiche  la  mia  pof]'anga>  v 
Superbo  deprecatiti  &  hai  piu  toflo 
Voluto  del  mio  (degno: 

Trovar  g(  effetti  9  e  provocar  la  forty* 
Che  gufar  la  pietà  ,faròy  che  toTìo 

fi  difpreCTt0  mi°  poter  ti  [prezzi* 

II  provocato  mio  furor  ti  opprima , 

E  in  me  troni  pietà  forda  com'.AJpe  ; 
K[e  da  quefle  minacce 

Voglio  j  che  morte  (fieri ,  < 

Che  ti  ri  fervo  à  tal  ,  che  l  darti  morte 
Fora  v farti  pietà^  chfio  già  non  voglio  • 
E  qui  fi  tacque  .  % . 

Ch*  E  Sedechia  ebe  dijfe  ì  v  i  %  <  ie 


A  T  0  V, 

G:.  Vfa  pur ,  gli  rijpofe ,  < 

( on  intrepida  voce ,  e  non  curante , 

In  me  la  forte  t Ha  7  cl/iogid  non  [però 
In  fi  fpietato  cor  trovar pictade, 

Ne ,  s  ancor  la  jftrafjè ,  e  Con  vn  fola 
Cbin ar  di  fronte ,  od'ablhijfar  di  ciglia 
Conferirla  potejje , 

/o  eh  leder  ala  ,  e  nòti  ini  diè  fi  vile 
minima  il  [ìel ,  eie  ricomperar  fe  flefia 
Foglia  con  atto  al  mio  gran  /angue  indegno 
Ne  men  dileggio ,  che  tu  mi  dohi  à  linone , 
'Non  perche  ciò  chieder  pie  t  ad  e  io  Siimi , 

0  perche  lei ,  quanto  sò  far  non  brami , 

Ma  perche  diuerrebbe ,  allljor  ,  che  data 
tJdfi  vcnifje  da  te  ,  noto  fa  e  grane . 

Ch.  0  mifero  >  che  parli  f  et  I{e  Caldeo  ì 

Ge.  fiero  leon  ,  thè  punto  fi  a 

CJJ  itene  Araldi  non  già  gre  ue  piaga 
^gge  più  y  che  didimi ,  di  fdegno ,  e  d’ira, 
E  la  leggiera  punta 

lAltYO  non  gli  è  ,  che / limolo  u  vendetta  , 
Cofi  freme  a*  l  T  iranno  e  poi ,  r  molto 
vii  fuoi  crudi  ministri ,  Itene ,  diffe , 

E  i  Vrincipi  di  Giuda  auanti  à  gf occhi 
Di  coSìui  y  che  fi  nobile ,  e  fdegno fo 
Mi  difpregga  >  vccidete  .  e  fi  fu  fatto* 
tSHiraua  Sedechia  l'horrida  Sìrage 
Intrepido ,  e  costante 
Nel  volto  fi  y  ma  ben  trafitto  al  core  % 

Fin  che  con  varie  forti 

In  gran  numero  i  juoi  vide  giacere . 

Ch.  F  che  feguì  di  poi  ?  cPlacoffi  il  I\ege  ? 

G  e.  Crebbe  nel  fangue  foarfo  in  lui  lo  fdegno  j 
Come  per  none  pioggie  il  fiume  abonda  > 

E  vendetta  ordinò  co  fi*  crude  le, 

Che  darà  forfè  à  i  fecali  futuri 

Di  tragico  fuccefio 

FJJempio  mifer abile,  e  tremendo  » 
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Fe  del  \e  nofìro  i  pargoletti  figli , 

Cb* in  atto  lagnmeuole ,  e  pietofo 
Cjiacean  profirati  à  piè  del  foglio  altero 
Da  feroce  guerrter  Iettare  in  piede , 

Et  ài  or  difpogiiar  gl' b  omeri ,  e'I  collo , 

( jlbomeri ,  ohimè ,  cloà  l'honoratopefo 
Si  fer bonari  del  Pregno , 

Il  collo ,  ohimè ,  che  difpietato  giogo 
Di  dura  [entità  chiedea ,  ma  indarno « 

Cfr.  E  che  penfauail  I{e  critdel  diloroì 
Ge.  Quel,  che tofìo  effeguito 

Fu  da  [empio  miniflro  •  7/  l\c  lor  padre  ? 

Toicbe  co  fi  li  vide , 

Jio^o  à  la  doglia  imperiofa  il  freno 
Ch'bauea  nel  petto  infino  allhor  premuta  » 

Con  vn  grido  mortai ,  che  dal  pià  cupo 
Del  tr attagliato  fen  foffinfeil  duolo , 

Fo&o  a/  Tiranno  ?  in  queflo  dir  proruppe 
Barbaro  vincitor ,  che  fol  di  fera 
Hai  la  poffanga  i  e  non  già  fpir  to  humano -, 

UJOfCta  Che  fui  «p  /c  ^Attorie  gòdt 

‘Del  danno  altrui ,  non  già  del  proprio  acquiflo, 

Da  lo  feempio  crttdel ,  c/?e  &  miei  figli 
Tenfi  tu  far ,  qual  lode , 

0  qual'honore  attendi  ì 
*J4ia  che  difs’io  ?  Tu ,  /«  d'bonor  bramo}®  ì 
Tipn  fu  mai ,  «e  /ani  5  che  non  faretìi 
*Atto  fi  federato ,  e  fi  crudele . 

Ma  fegui pur  y  cb’àtuo  mal  grado  ho  ancora 
Spirto  da  non  dolermi .  E ,  fe  non  pojj'o 
Vincer  con  quello  dir  V alto  furore . 

Che  condanna  i  miei  figli  5 
Vincerò  co'l [offrirà' alto  dolore  , 

Che  cerchi  darmi  9  e  ti  farò ,  che  reflì 
La  [celeranno,  tua  vana ,  e  perduta . 

Ch.  £7  i^e  £//  nf/Jw/è  e  che  feguiro  f 
Ge.  Toro  rifpofe  •  &  al  minierò  infame 
Comandò  poi ,  che  tvnà  [filtro  apprejfo 

Su 


/ATTO  V. 

Sugl  occhiai  Tadrelor  donaffe  à  morte  » 
Il  Manegoldo  il  nudo  ferro  allhora 
Sollevo  in  alto ,  al  maggior  figlinolo 

Trina  fi  accolta ,  e  ne  la  manca  il  ciuffo 
De  la  dorata  chioma 


Crudo  fi  auuolge  .  egli  folleua  malto 
faccia  fmorta  sì ,  ma  d'vn pallore 
Candido ,  e  vago •  e  ne  la  gola  il  ferro  , 
Vedendo  il  Gemtor  ^gf  immerge ,  e  [povU* 
De  la  vita  il  Gargon ,  de  Calma  il  Tadrc  * 
Dcofi  fède  l'altro. 

Ma  piu  crudel ,  che' contro  età  minore 
ff  fa*#*  è  maggior .  Molto  fi  dolfe 
Il  Vadre  lor ,  poiché  di  doppia  morte 
Scalperò  morir  provò  la  doglia  : 

Dys  era  altri ,  che  Be  forfè  moria , 

*^n^i  affatto  moria,  fe  non  che  pure 
Hrifcrbaita  à  maggior  dannati  Cielo  . 

•  Ohimè ,  qual  danno  effer  potria  maggiore  * 
Ge.  Ticciola  parte  ancora  “  ■ 

■?*  fie  piaghe  ydifle  .  ^  ^ 

Compito  il  duro  vficio 

Del  mifero  fignor  di  contemplare 

Gl' atti  de  figli  moribondi ,  e  i  moti , 

Di  volti  alfin  privi  di  fenfo ,  e  immoti ^ 
Con  infoili  a  pena  in  luimedefmo 
Incrudelì  di  forte , 

Che  tr  affi  e  egualmente 
Co»  ™  filo  fuppliciq  e  l corpo,  etalm<ù 
Con  dura  punta  d  infocato  fiilo 
fe ,  che  de  i  lumi  afflitti 
strabe  due  le  pupille 
piffero  offefe  ><&-accieca te  alfine. 

£  non  bafiar  le  lagrime ,  cb'à  fona 
Contro  -voglia  di  luifhUaua  il  duolo 

uÌlZT'7 ’ a  almen9 

r.  Hr,  lZ°?e »  olardor  del  empio  ferro  . 

Ch,  Ogmdicio  del  Cielo .  o  quanto  afeofi. 


•  *'■ 
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E  quanto  impenetrabili)  &ripofii  •  v-  ?  '  ^V.  >•/' *  rZ 
Son’à  le  nofitri  menti  •  ^  '  :  ^  ■  - 

I  Diurni  fegreti .  CEetocfuel  tanto-  ■  > •  '£>  »  v  -  .  •: 

Cb'impofifiibil  pare# , /*r*o Spieno*  »• 

in  Babilonia  lì  nodro  fie  fiatratto  ?►  ’  .  'i 

Cattino  y  e  non  vedratìa .  è  con  qual  cote  ‘ 

Umifero  /offrì  fcempio  fi  $rutió'?  ^  y;  .  - 

G  e.  Giudicatelo  voi .  Vi  r  Mia  fé  di  ira n  ■  -  :•/  :  :  ?  3 

T 'utt'ìn  tempii  r  e  di  dolor  freme#*?-  :  '  ’•  •  •  '  • 

£e:ro,  al  fin  dijferiptìr  compHoilmid  • 

Vanno ,  già  da  temer  più  non  mi  refia* 

I-  ben  era  deiter,fe  queHìltmtì 

II  miofiegno  disfatto?,  e  me  c attillò , 

Viflrutto  il  popol  mìo ,  ■.làfègià#eeefè  y’ ^  “n#'  i  ^ 

E  flint  a  han  vi  fio  eia  Conforto  ,e  ifigìt\  ; 

Cb  alfin  fujjero  chiù  fi  4%  mite  eterna*  -  ■  -  ^ 

^4  che  pmhferbauaì  échepoteti 
P  edere ,  coirne ,  dopo  fi  gran  mine , 

Che  non  mi /uffa  fta$o 

e^f r/^ro ,  infiopp or t abile ,  e  «5/0/0  ?  ' 

E  fa  ragione  am^rgct/t;  qmttu  ciefora $ 

Che  de  1  dolci  mìei  figli  orbo  mi  feò  9 
Ve  i  lagrima  fi  lumi  orbami fefib\ 

E  ,  jrV  f/eg«0  Ì/  «?/<?  «2^4^ $ 

Co/  fegmr  douea^ . 

Terche  cofi  già  del  veder  pinate 
le  luci  mie  fol  lagrimar  potranno  « 

V  molto  piu  feguì ,  che  troppo  fora  * 

^  me  «oio/o  //  dirlo ,  àvoli -vdìrìe  ; 

Chu  Hebbequì  fi  ne  il  mal? 

Gc.  Quel ,  che  moflrommi 

Mlhorail  Cielo  hebbequì  fin.  Mattinate 

*Kon  haurà  già  qui  fi  prigione 

Eterna  il  nofiro  fm  viiè, fra  -  :  ^ 

Toflo  farà  ne  la  nemic attoria y  v-v:  ^ .$\-u  \  v' ;.•••  <  o!*< 

Vane  morrà*  tè  W$re:gmti  andranno  ! 

Tutte  cattine  *  eia  Città ctflTewipk) 

torà,  difìmta,  <&  adfèpàtaJl  fHtfiU  *V,\  ...  - 


I  fiacri 
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„t  a-  /tot  z<x  :  v.  o  xji 

J  [acri  va  fi ,  elite  fori  eletti  ’  ^ 

Dinm  minifiero ,  d  /’ ornamento 
De  la  magion  di  Dio  con  tutto  il  retto 
De  le  nofire  riccheT^e 
Saran  preda  del  foco  *  ò  de  iCaldei  ; 

Sol  fra  tante  ruine  il  foco  ,  e  C  JLrc  a 
Del  Tefìamento ,  edelfuo  pattò  eterno, 

Vuole  il  Ciel ,  che  fi  fallii ,  &  ecco  d  punto 
Con  nebil  pompa,  £  degna 
In  qua  nevien  Cordine  f acro ,  end' ella 
Douil  Signor  mi  diffe  hor  fi  trafporta» 

Voi  del  Choro  Lenitico  ,  e  del  canto 

Di  chi  fegue  la  pompa  .  tw.  !..  : 

La  foaue  JLrmonip^ri  mefli  accenti 

Jltti  à  placar  Cira  del  Qel  feguite  ^  c  . 

ie  ;oV  \ 

Choro  de  Leuici  con  l’Arca  del  teftamento; 

Choro,  e  Geremia.  .  uV  ;  > 

«ò  <  '•  ■  f'A  ^  ^ 

Ch.  L .  F%  A  te  lode  al  Sigp-or ,  perche  non  mai 

L/  Di  fua  Bontà  vien  meno  ^  \\  -ì  \  ■  ’> 

jl.  fuaVietà  pon  freno , 

Et  è  ver ,  che  fa  jcerna 
Ouà  già  fr<a  noi  la  fua  pietade  eterna 
Ch*  Ecco  .  ò  Signor ,  la  tua  diletta ,  e  cara 
H eredità  gradita,  v  . 

Da  fiera  gente  auara  {$ 

Trauagiiata  ,{ajfalita  ^ 

Ecco  pur  dafyror  rabbiofo ,  &  empio 
Tro  fanato  il  gran  Tempio  , 

E  la  Città  fianca  di  pace,  eletta , 

Qual  diferta  capanna  inculta ,  e  abietta  * 

Ch.L*  Date  lode  al  Signor ,  perche  d'affai 
Ogni  pojfanga  eccede , 

Sour'ogni  Infime  fede. 

Et  e  ver,  che  fi  frema 

Qua  già  fra  noi  la  fua  pietade  eterna* 

4  3  Chi 
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Ch,  Crudeli  >  ohimè ,  c/;e  de  r/fc/  /è/T/i  opprejfi . 

Dal  tor t  cieco  furore 
1  Cadaveri  Stcffi 
Serica  tomba ,  &  honore 
Lafcìaro  in  preda  à  rabidi  <Auoltoi 
E  de  gl* amici  tuoi 

Le  membra  già  di  fomm'homr  capaci 
Efpofero  à  le  fere  empie ,  e  voraci • 

Ch.  L.  Date  lode  al  Signor ,  dategli  bomai  ^ 

Che  non  veggi  am  fra  nui 
lAltro  Signor  di  lui. 

Et  è  yer ,  che  fi  fccrna 
Qua  già  fra  noi  la  fua  pleiade  eternai 
Ch.  Di  no  Etra  gente  in  cruda  foggia }  è  dura 
Otta  fi  riui ,  ò  torrenti  >  , 

Intorno  à  Calte  mura 
Da  le  Barbare  genti 

Eu  jfarfo  il  f angue ,  e  non  trouoffi  intanto 
Era  fi  mifero  pianto 
Da  chi  l' àride  carni ,  &  infepolte 
E u fiero  per  mercè  piante  Sepolte  * 

Ge.  fermate  il  pafio  ,  eS  canto 

Sacri  mìniftri ,  e  de  la  cara  /orna , 

Che  Jugl’homeri  hauete ,  il  fanto  ìncarco 
Tofate  alquanto ,  infin ,  ch'io  pianga preghi 
jluanìi  al  ISume  eterno 
Le noLìre  piaghe ,  e'I fino  terribil  TSlome* 

v; 


Rammentati,  ò signor  ,  quanto  accaduto 
JL  noi  fi  a  già  .  sJ^tira  dal  Cielo ,  e  vedi 
L*opprobrio  >  e  la  viltade ,  à  cui  fi  am  giunti» 
lèheredìtà ,  che  fu  già  noSira  vn  tempo 
iAd  altri  è  già  motta  •  e  ì  patri]  alberghi 
Di  nemici  fon  fatti ,  e  di  Stranieri  • 

Defolati  pupilli ,  c  fetida  Vadre 
Siam  diuemtì  già .  Vedoue ,  e  fole 
Qua  fi  veggiam  le  no  Sire  Madri  ancora ® 
le  noSìre  amici  afpro  timore 


A  T  T  O  V. 

sSHinacciar  ne  facea •  ripofo  alcuno 
(jià  non  fi  datta  à  i  trauagliati ,  c  lajji 
Ho  fa  l'Egittiit ,  bora  l'Mffiria  terra 
Demmo  di  man  per  isf amarne  vn  tratto 
7 '{pii  d'altro  già  ,  che  di  bramato  pane . 
Teccaro  ino  Etri  padri ,  e  più  non  fono  f 
E  noi  portiam  le  federante  loro  • 

1  vecchi  da  le  Torte  ,  e  da  i  Giudici 
*Jfytancati  fon  ,  la  gioventù  dalchoro  • 
Cutaneo  dal  nottro  (ore  il  rifo ,  e  L  canto  > 
E  volto  el  nojko  Choro  in  lutto ,  en  pianto. 
La  corona  cade ,  che  già  folea 
Cingerne  il  capo ,  &  honorar  la  fronte . 
Deh  pur  mifen  noi ,  pofeia ,  eh' errammo  ♦ 
E  quella  è  la  cagion  perche  fia  fatto 
Mefto  il  cor  noftro ,  cf  offufeato  il  guardo, 
Toi  che  l'alta  Sion ,  eh' è  già  distrutta 
In  breue  diuerrà  tana  di  fere , 

*JfyCa  tu >  Signor ,  ne  rettemi  per  fempre  , 
E  rimare  affi  il  tuo  gran  Ironie  eterno . 

Deh  conuertine  à  te  *  Signore .  ho  mai , 

E  farem  comi  ertiti ,  e  i  nottri  giorni 
Einouabomai ,  quaì  da  principio  furo  • 

Ma  che  ?  (cacciati ,  e  ributtati  aff  atto 
Quafi  ubai  dal  tuo  volto ,  e  grane  [degna 
Hai  contro  noi  raccolto  » 

Hormi  Jeguite 

Co'l  [acro  pefo  ò  figli ,  e  ripigliate 
Con  l' incarco  dium  la  (Ir aia ,  canto • 

Ch.L.  Hate  lode  al  Signor ,  che  fuol  ben  fare  \ 
In  numerofo  fluolo 
(jran  merauiglie  fola  » 

Et  è  ver  ,  che  fi  [cerna 

Q^a  giu  fra  noi  la  fua  pietade  eterna  . 
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V,  ,  A  .  %  ^ 

C  H  O  R  O. 

„  .  -  . 

Mi  tu ,  Signor ,  cfe  i  noflrl  antichi  errori 
Homai  ti  {corda  e  prima  r 
Che  con  ì  fuoi  furori 
Il  g  ran  nemico  opprima 
esf  fatto  il  Topol  tuo. ,  cb'd  piè  ti  cade , 

Vfa  la  tua  pleiade , 

Che  già ,  come  tu  vedi ,  il  fato  eflremo 
T^hà  giunti  ?  e  già  troppa  infelici  fiemoc 

11  FINE, 


"iì,Én  1 . U"‘r,V - - - 

e  ,  , 

Apprcflo  Antonio  Pinelli . 
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